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Stemmata (i),quid faclunt? Quid prodest^ Poa- 
tlcc, longo , . 

Sanguine censeri, pidosquc estendere vulcus 

* 

Majorum, et scantes in curribus iEmilìanos, 
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f 

, jfRao MENTO. 

9 

Con quatta rtohtltnìma tatha V autore sì scaglia contro 
il vano orgoglio ili quei vili e falsi nobili , che vorreb- 
bero trar gloria da quei maggiori^ che disonorano col- 
la loro vita vituperosa y e sostiene con tutta la for\a 
i la dignità della ragione che non v* è altra nobiltà 
. al mondo che la virtà . Passa in progresso a dar con- 
siglj 3 tratti dalla morale e dalle circostante , al gio- 
vine Pontico sul contegno eh* ei dovrà tenere nel gover- ' 
no d* una provincia . Indi , tornando al primo sogget- 
to y inveisce nominatamente centro varj nobili che me- 
navano una vita infame y occupandosi in esercita vi- 
li j convivendo colla pih abbietta canaglia , e fin an- 
che esponendosi a pretto nella scena per buffoni y e 
nelP arena per gladiatori , Declama contro le brutture 
e le iniquità di Nerone , mette in paralello Catilina 
di nobilissima schiatta , con Cicerone oscuro munici- 
pale y e con altri esempj prova che molti della plebe y 
e fin anche della classe servile y si erano resi ben pià 
di molti nobili benemeriti d fila patria , Conchiude con 
un cenno piccante y che ninno meno dei patri tj ave a 
dritto di vantarsi delP antichità delP origine ^ 

/ 

Stemmi che fan, Pomico mio? che giova 
Scender di tronco di radice annosi. 

Ed i volti ostentar dipinti o sculti 
Degli avi, e ritto Emilìan sul carro, 

E consolari, e dittatori, e mastri ‘ ^ 

Di cavalier? Gran prova in vero c certa 

. , • T 
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Quest’ é del metto tuo, poter mostrarci 

Tavole affumicate, e logri busti 

Dai tarli e dall’età, Corvin già monco. 

Curio smezzato, e scnza^’naso un Galba; 

Se al cospetto de’ Lepidi tu vivi 
Vita d’obbrobrio. E qual onor dai tanti 
Campioni tuoi , se il ^Numantin ti scorge 
Tutta la notte battagliar col dado, 

Poi coricarti ai^primi albor, nell’ora 

Che già pronti i guerrier rrioveano al campo? 

Dunque degli Allobrogici la fama, 

E d’Èrcole il casato, e la grand’ara 
Dovran* di Fabio decorare il nome ? 

DI quel Fabio malnato, avido, e vano, 

Che molle più d’agnella euganea, i lombi 
Colla sicula pomice dibarba , 

, E per giunta veleni incetta e mesce, 

Bagascia atroce? Di costui 1* effigie 
Sarà dall’altre dei grand’ avi accolta. 

Infamia della schiatta, e non piuttosto 
Sarà spezzata , e calpestata , e spersa ? 

Ornin pur simulacri in doppia fila 

Gli atrj capaci: nobiltà verace 

Sola è virtude. Un Druso, un Paulo, un Cosso 

Sii ne’ costumi tuoi; questi alla soglia 

Poni dell’atrio, tuo, precedan questi 

Le verghe consolari. Innanzi a tutto 

Delle tue proprie qualità, dell’alma, 

Ragion devi alla terra . In detti e in opre 
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Èt Curlos jam dJmldlos, humerlsque mlnorem 

Corvinum^ et Galbam aurlculìs nasoque carenterti? 5 

Quis fruftus generis tabula jaftare capaci 

Corvirium^ posthac multa cohtingere virgà 

Fumosos equitum cum didatore magistros^ 

« 

Si Corani Lepidis male vivitur? effig»es quò 
Tot bellatorum, si luditiir alea pernox i6 

Ante Numantinos? si dormire incipis ortu 
Lucìferi, quo signa duces et castra niovebant ? 
Cur (i) Allobrogicis et magna gaudeat ara 
Natus in Herctileo Fabius lare; sì cupidus^ si 
Vanus i et euganea (j) quantum Vìs mollior agna j t S 
Si teneruni attritus catlnensi pumice (<{) iumbutd 
Squallentes traducic avos , emptorqué veneni 
Frangenda mìseram funestar imagìne gentem? 
Tota licet veteres exornent undique cerss 
Atria^ nobilitas Sola. est atque unica virtus, io 
Paulus, vel Cossus, vel Drusus moribus csto: 

• Hos ante effigies majorum {Ione luorutn : 
Praecedant ipsas illi,, te consule^ virgas: 

Prima mihi debes animi bona. SanÓlqs haberi ^ . 

' / 
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Jiistitiscque tenax fadis didisque mereris ? if 
Agnosco proceretn. Salve, GetuHcef 5 ), seu tu 
Silanus, quocunque alio de sanguine -rarusi 
Civis, et egregius patri® contingis ovanti. 
Exclamare libet, popuIus qUod claniat, ( 6 ) .Ositi 
Invento. Quis enim generosum ( 7 ) dixeric hunC,qui Jo 
Indigmis genere, et praeclaro nomine tantum 
Insignis? Nanum cujusdam, Atlanta vocamus: 
»Etbiopcm,cycnum: parvam exoriamque puellam > 
Europeo. Canibns pigris scabieque vetusta 
L®vibuj, et sicc® lambentibus ora iucern®, ÌS 
Nomen erit pardus, tigris, leo; si quid adhuc est 
. Qijod' fremat in terris vlolentius . Ergo cavebis 
Et metues , ne tu sis Creticus ( 8 ) , aut Camerinus. 
His ego quem monui? tecum est mihi senno,' 

Rubelli (9) ' ■ 

Piante . ’ Tutnes alto Drusorum stemmate » tan- 

quam 4» 

Feceris ipse aliquid , propter quod nobilis esse: 

Ut te conciperet, qu® sanguine fulget Juli ,' 

Non qu® (io) ventoso conduda sub aggeretexit. 
Vòs humilcs, inquis, vulgì pars ultima nostri 

t 

Quorum nerao queat patriam monstrare patentis , 4J 
Ast ego (n) Cecropides, Vivas, et originis hujus 
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Sei Cu del giusto zelatore ardente ^ 

Fermo nel retto e rieU* onesto? Allora 
Ravviso !l grande in te; salve, o Silano, 

Dirò, salve Getulico, o qual altro 
Nome t’ aggrada: sia qualunque il. sangue 
Da cui sgorgasti^ cittadin sublime . 

Giungi alla patria e desiato e caro : 

Lo trovai, Io trovai, grida con festa, > 

Come gli EgfzJ al rinvenuto Ostri ; 

Che? direm generoso un uom nell’alma 
Degenerato I e sol d’.un nome erede, 

Ch*èi smentisce cpH’opre? E* spesso in usò 
Nomar così per gioco un nano Atlante, 

Cigno un Etiope , una sciancata e gobba 
Donzella Europa, un can scabbioso, e avvezzo 
Gli orli a lambir dell* aride lucerne, 

Pardo, tigre, leone: a questa foggia 
Guarda tu non si pensi, esser tu dettò , 
eretico^ o Camerino* A chi s'addrizza 
Lo strai del mio discorso ? A te favello, 

Vano Rubellio, a te, che altero e gonfio 
Vai dei ceppo dei Orusi; e ti fai bello . - 
Come se il ciel de’merti tuoi presago 
Facto t'avesse. concepir nel ventre . 

D* una del Giulio luminoso sangue; . 

Quest* é che gridi a noi : lungi plebaglia. 

Feccia del volgo, che mostrar non puoi 
La patria de* tuoi padri: Io sono ih grande 
Il Cccropide io son$ Godine in pace, 
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Invidiarti non so. Ma dove trovi, 

Nobile inetto, l’orator facondo, 

Che sostenga i tuoi dritti? ove Tesperto 
Interprete d* Astrea , che delle leggi 
Sciolga i nodi e gli enigmi? ove l’ardito , 
Valoroso garzon, che corre in arme 
Là sull* Eufrate, o all* aquile vittrici 
Contro il Batavo altier dirige il volo; 

Ove dico li trovi altro che in serio 
Di quella plebe che dispregi? -E tu. 

Che del lignaggio tuo meni, tal vampo. 

Che fai? dimmi, che puoi? che sai? che sé? 
Nome vuoto di. cosa Erma vivente, 

Non uom ; solo da un’ Erma in ciò distinto , 
Ch’ella ha di marmo e tu di carne il busto# 
Di’ 5 rampollo de’Troi, le bestie mute 
Cos’d che le fa nobili? La forza, 

Altro non già. Chi generoso ha mai 
Detto un destriero, se non quel che primo 
Con più rapido pie sbalza la polve, 

E precorre alla palma , e ferve , e sbuffa 
Orgoglio di vittorie ? Alcun non cerca ' 

Da qual pasco ci venga, e tutto a lui 
Reco per alti plausi acclama il circo. 

Ma la razza d’Irpino o di Coritta 
Qiialor traligna, gli antenati equestri / 

Non vagliòno. a impetrar favore e pregio 
Al ronzon* discendente; in sul mercato 
Esponsi, e a prezzo vii passa c ripassa' 
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Gaudia longa feras: tamen !ma plebe Quìrltem 
Facundum invenies: solet hic defendere causas 
Nobllis indodi : venìet de plebe togata) 

Qui juris nodos, et legum aenlgttiata solvat. 50 

^ I 

H ic petit Euphraten JuveniS) domitìque (12) Datavi 

Custodes aquilas.) armis industrius; at tu 

Nil nisi CecropideS) truncoque slmillimus Herrn» j 
* 

Nullo quippe alio vincis discrimine, qu^ani quod» 
ini marmoreum caput esc, tua vivit imago. 55 
Die mihi, Teucrorum proles, animalia (15) muta 
Quis generosa putet, nisi fortia? Nempe volucrem 
Sic laudamus equum, facili cui plurima palma 
Ferver, et exsultat rauco viftoria circo. 

Nobilis hic, quocunque venie de gramine , cujus 60 
Clara fuga ante alios, et primus in asquore pulvis; 
Sed venale pecus (14) Corythae, postcritas et 
Hirpini, sì rara jugo- vigoria sedie. 

Nil ibi majorum respedus, gràtia nulla 
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Umbrarum : domìnos pretiis mutare jubentur 6 ^ 
Exìguis; trito duct^nt epirhedia collo 
Segnipedes, dignique molam’ versare Nepocis. 

Ergo ut miremur te non tua , primutn aliquid da 
‘ Quod possim titulis incidere, praetcr honores 
Quos illis damus, et dedimus, .quibus omnia de* 
bes. ’ • « 7c> 

• é 

i X 

Haec satis ad /uvenem, quem nobis fama super- 
bum . ^ 

% N 

Tradir, et inflatum, plenumqwe Nerone (15) pro- 
pinquo# ' ' , ' ' ‘ 

„Rarus enim ferme sensus.communis in illa 
Fortuna. Sed te'tènseri laude tuorum,' 

Pontice, noluerim, sic ut nihii ipse futurac 75 
Laudis agas* Miserum est aliorum incucnbere.fam», 

Ne collapsa (1^) ruantf subduélis tedia columnis: 

^ * 

Stratus humi palmes viduas desiderat ulmos* . 

Esto bonus miles, tutor. bònus 4 arbitcr idem 
loteger: ambiguae si quando citaberc.testis * 80 

Incertaeque rei, Phalaris Jicet iroper^t, ut sis. . 
Falsiisi^ et admoto didlet perjuria tauro. 
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D’uno in altro padron , sino a finirla 
O servendo a una macina , o traendo : - ; • 

Carro pesante col cadente- coHo. . . 

Tu pur se un dritto suH’onor pretendi 
Mcrcalo- a prezzo di qualch’ opra illustre . i 
Degna del .nome avito, e che s’itìcida ’ . ^ 

Sulla tua tomba ^ onde non aU>ia a dirsi: > * i l 
Gli avi a lui furon tutto, ei nulla agli avi# .> 
Basti ciò per avviso al garzonastror 
Superbo e stolto, a cui par bello il dirsi 
Parente di Neron: né meraviglia, 

Perché il senso comune e un alto stato 

Vàn di rado congiunti; Ora a te volgo. 5* . * 

Pontico, i miei consigli: eh,. non vogria . 

Che nel metto de*.tuoi tanto t’affidi^ ' 

Che creda opra soverchia e vana cura . 

Cercar lode dal tuo. Misero ajuto , 
nel cammin d’onore appuntellarsi 
Sull’ altrui fama : di cader minaccia 
^ Chi sul baston s’appoggia, e invan si stringa 
Tralcio privo di succo all’olmo annóso. . 

Non il germoglio d* uUa' schiatta «antica 
Scorgasi in te, ma’l cittadin verace, . 

Il buon soldato, il buon tutor, T onesto 
Arbitro incorruttibile ^ T esatto 
Culcor del giusto. Se t*avyien che alcuno 
T’appelli a testimon di dubbio fatto, ' . 
Imperi anche Falaride che.'il.verpi *r 

Tradir tu voglia, c.col rovcnic.toro ; - \ J 
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Posto dinanzi a spergiurar t’astringa, 
Inconcusso resisti, e viltà credi, 

Anzi misfatto, 1* antepor per tema 
Salvezza ad onestade, e per la vita* 

Perder quel ben ‘die sol di vita é -prezzo: ■ 
Che non lascivie no, crapula^ e lusso, 

Ma del saggio e del buon vita è virtudc, ^ 
Sarai' tu forse, come ^aspetti e brami, 

Di provincie' rettor: qui fa* che mostri ' 

Se sei nobil di cor : pon freno all’ ira , 

Tieni in ceppi avarizia , abbi pietade 
De* sudditi meschini. Ornai già vedi 
Spolpate affatto e smidollate V ossa , • 

Non che' d*altri, dei re. Tu volgi in mente 
Gli ordini della curia, e delle leggi 
Gli alti comandi; al guiderdon ripensa' 

Che i buoni attende, e al fulmine che cadde 
Con giusto colpo sulle infami teste 
Di Capitone e Numitor^ pirati . . 

Del piratico Cilice'. Ma, Vassoi 
Tal condanna che vai , se d*essa in onta 
Quel che a Natta avanzò Pahsa* divora?- 
Non era uguale nella scorsa etadc 
Il gemito'de^popoli , cUe piaghe.’ 

Delle provincie, quando in fiore ancora • 7 
Eran le appena soggiogate genti. 

D’ oro, d*^argentò le citta di allora 
Tutte eran piene;' preziosi^ arredi 
Ornavano ogni casa, e' ^eiri' intinte; 
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Summum crede nefas aì\imam praeferre pudori, 
Ec propter vitatn vivendi perdere causas. 
Dignus(i7) morte perit, cosnet licet ostreacentum 
Gaurana (ii), et Cosmi toto mergatur ahcno. 


Exspeftata diu tandem provincia cutn te 
Rc£l:orem accipiet, pone, irae fraena modumque> 
Pone ec avaritiae; mìserere inopqm sociorum: 

Ossa vìdes regum vacuis exsufta medullis, 9^ 
Respice, quid moneant leges, quid curia inandet ; 
Praennia quanta bonos mancane ; quam fulmine justo 
Et Capito et Numicor ruerint , damnante scnatu , 
Pfratae(i9) Cilicum. Sed quid damnatio (io) cort- 
fert , 

Cum Pansa eripiat quidquid tibi Natta reliquie ? 95 
Prasconem,Cha5rippe (^i) , tuis circumspice pannis; 
Jamque tace: furor esc post omnia perdere naulum. 


Non idemgemitus (si) oHm > nec vulnus crat par 
Damnorum, sociis florentibus, et modo viftis. 
Piena domùs cune omnis , & ingens stabat acervus i.o 
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Nummorum , spartana (z j)chlamys , conchylla eoa ^ 
Et cuni Parrhaslì tabulis, sìgnisque Myronìs 
Phidìacura vivebat ebur , necnon Polycletl ‘ 
Mulcus ubique labori rarae sine Mentore mensas # 
Inde Oolabella est^ atque faine Antonius, inde f 
Sacrilegus Verres: referebant navibus altis 
Occulta spolia, et plures de pace triuraphos, 

Nunc sociis juga panca boum, grex parvus equà« 
rum , 

Et pater armenti capto eripìetur agello: 

Ipsi deinde Lares^ si^quod spettabile signum , xi6 
Si quis in aedicula Deus unicus: haec etenim sunt 
Pro summis, nàm sunt fassc maxima. Despteias tu 
Forsitai^ imbelles Rhodios, unttamque Corinthutn t 
Despicias merito* Quid resinata juventus 
Curaque totius facient tibi lacvia gentis?^ s 

Horrida vitanda est Hispania , Gallicus axis ^ 


V 
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Nel succo di laconiche conchiglie 

0 neirostro di Coo : negli atrj o sale 
D*ogni agiato signor miravi esposti 
Qua i marmi di Miron, colà gl* industri 
Lavor di PoHcleto, o 1* animate 
Tavole di Parrasio, o gli spiranti 

Per man di Fidia figurati avorj; 

Né mensa s’imbandla che non Ibernasse ; , 
Coppa fregiata di Mentoreo intaglio. 

Quindi poi Dolabella ) e quinci Antonio , 

E il sacrilego Verre ampj naviglj 
Seco traean di ricche merci onusti. 

Spoglio d* amici debellati in pace» 

Or ai spogliati miseri vassalli 

Che può più torsi? un poderetto angusto ) 

Poche coppie di buoi, poche cavalle 
Col padre dell’armento; i Lari alfine j 

1 Lari stessi: e perché no, se asconda 
Rioìota cappellina un idoletto 

Di qualche pregio? é questo II meglio, il sommo 
De’ lor tesori , e questo pur sì ruba 
Senza pudor, senza timore almeno 
Che scoppj alfin l’ira compressa, e porti 
Vendetta memorabile. Può forse 
Sprezzarsi impunemente il Rodio imbelle, 
L’unguentata Corinto, a cui la ragia 
Liscie suol far le dipelate gambe ; 

Che temer- da costor? Temer ben puossi 
L’ audace Gallia , é la feroce Spagna , 
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E r Illirico agreste; T irritarli 
Mal sicuro sarebbe. Umana e saggia 
Ragion pur vuol che si risparmi almeno 
Quei mietitori popoli ^ chel merto 
Hanno di satollar T ingorda Roma, 

Solo alla scena ed al suo Circo intesa i 
E poi qual preda T avarizia edace 
Trarne potria, se TAfrican già smunto 
Restò per Mario, disnudata pelle ? 

Tu coi vassalli temperato e giusta 
Fa d’esser sempre; ma più cb^ altro avvertì 
Non attizzar con prepotenti oltraggi 
Quei sventurati, che congiunte han seco 
Miseria c forza : quando lor tu tolga . ^ 
Quanto aveano di ben $ restano ad essi ^ 

A riparo e vendetta, il core e Tarme. 

Non son miei questi detti: il foglio, il fogliò 
Spiego della Sibilla: odimi, e credi, 

Pont ICO amico; se illibata e pura ^ 

E* la tua corte; se un garzon vezzoso 
Lungocrinito non contratta e vende. 

Non che sentenze ^ il tribunal; se netta 
E* di macchie la moglie, e non discorre 
Per terre e borghi con adunchi artiglj 
Arpia rapace a rastrellar danari; 

Di’ pur che scendi insin da Pico, ó scarni 
Salir più in alto, alla Titania guerra 
Poggia coi fasti di tua casa , e conta 
Tra gli antenati tuoi Prometeo stesso: 
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Illyticumque latas. Farce (14) et fflessoribns illi'j, 
Qui saturant urbcm circo scenaeque vacantem. 
Quanta autem inde feres tam dirae praemia culp^e, 
Cum ten^es nuper Marius(a5^discinxen*c Afros? tio 

I ^ 

Curandum- in primis , ne magna injuria fiat 
Foftibùs et miseris: tollas licct omne quod usquam 
est 

• I 

Aurì atque argenti, scutum (2^) gladiumque relin* 

I 

ques , . 

Et jaculum, et galeam: spoliatis arma supersunc« 
Quod modo proposui, non est sententia: veruni 5 
Credite me vobis folium recitare Sibyllae, 

Sr tibi sanala cobors comitum ; si nemo tribunal 
Vendit lacersecomes (i7)} si nullum in conjuge cri- 
mcn: 

Nec per conventus j et cunda per oppida curvis 
Unguibus ire parak nummos raptura (18) Celat- 
no: 

Tunc liceta Pico (2 9)numeres genus^ altaque si tc 

> _ 

Nomina deleftant, omnem Titanida pugnam 
Inter. majores^ ipsumque Promethea ponas; 


* 7 » 
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De qnocunqoe voles proavum tibi sumfto libro, 
Quod si pracipitem rapic ambitijx/ atque libido, 5 
Si frangis virgas sociorum. in sanguine, si te 
Delegane hebetes lasso licore sccures: 

Incipit ipsorum contra te stare parentum 
Nobilitas, claramqae facem praeferre pudendis. . 
Omne animi vitium tanto conspeilius in se 140 
Crimen habet, quanto major, qui peccar, habetur. 
Quo mihi te solitum (jo) falsas signare tabellas . 
In templis qua; fecit avus, stacuamque parentis 

Ante triumpbalem? quo, si noAurnus adulcer 

/ 

Tempora santonico vela» adoperta (}i) cuculio? 5 


/ 


/ 


Praster majorum cineres atque ossa volucri 
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Da qualunque tu vuol cronaca o libro 
Cava il primq tuo padre; alcun non fJa . 

Che tei contrasti, o te ne invid) il vanto. 

Ma se bassa avarizia, iroso orgoglio, 

O sfrenata libidine t'istiga . 

Contro Tenesto; se per lieve oggetto [ 
Spezzi le verghe del meschin nel sangue, 

Se t’ alletta mirar stanche le braccia 
De* tuoi littori, e pei frequenti colpi 
Fatte ottuse le scuri; alior Io stesso v •' 

Idolo millantato in cui t’affisi , ^ \ 

Della tua nobiltà ti sorge, innanzi ^ . v 

Severo e torvo, ed un doppierò inalza , -, i 

Le tue vergogne a rischiarar ; che tanto 
Ogni sozzura ed ulcera dell’alma 
^ Spicca di più , quanto colui che infetto ^ 

Ne porta vii seno in maggior lume é posto. 

Ah potrà X ombra d’ un famoso padre . , . . t 

Senza sdegno soffrir che si rimeni 
II suo nome per bocca un figlio indegno > . » 

Chè falsar osa i testamenti innanzi v « 

Alla sua statua trionfai nel tempio 
Fabbricato da il* avo? O quel che ascosto 
Nel cappuccio santonico Ja faccia, , ' - 

Notturno venturicr, per calli occulti 
Insidiator^di talami s’apposta? 

Pier Sa via eh’ ossa c ceneri ricopre 
- De’ se jj[; maggiori rapido trascorre 
Coli'iigil cairo^ indi alle ruote ei stesso 

i 

* 

, 

• . ^ • I ' 
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• » 

’ Con \n man consolare appoif la stanga; 

Il pìngue Laterali; di notte, è vero, 

IVla la luna sei vede, e ad osservarlo ' ' 

Tendon gli occhj le stelle. Allorché poi ' ' 

Abbia r egregio console deposto 

II mal locato onor, dì chiaro giorno . , . 

La sferza impugnerà; che s* egli scontra 

Grave d’anni e di senno un vecchio amico 

Non creder ch’ei sen guardi,' egli anzi a luì 

Dà colla sferza del saluto il segno, 

Per vezzo e boria quando poi compita - 

\ Ha la sua corsa V ai corridori stanchi 

Fie^»o ed avena a larga man dispensa. - " 

Avvien talvolta che all* aitar -di* Giove 

Toro o monton sacrifichi ; in vederlo 

Lo credi un altro Numar attendi un poco,' 

Ascoltalo a giurar; sai per qual Nume? 

Per la Dea dei stalloni , e per quei ceffi. 

Pinti sul muro di fecciose stalle .•* 

, Giunta la ' notte , la consuma errando 

Di taverna in taverna ;' altor eh’ é' presso 

Alla porta Idumea, gli esce all’ incontro 
« 

Quel prelibato profumier. di razza 

w f • * 

Sirofenicia , che d*atnbmò é' nardo' ‘ ' 

Pute da capo a piede, e' lo festeggia ** x 

Con affetto ospitale ; e’ al tempo istesso'^ ’* • 

Ciane succinta di buon vino' un fiasco' 

Gli pianta innanzi, e questa degna coppia 
Suo signorie c suo re 1* acclama a gara 
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Carpento rapìtur pinguis Lateranus; et ipse, ^ 
Ipse rotarii adstrijjgìt multo sufflamine consul:, 
Nofte qufdem scd luna *videti sed sidera testes 
Intendunt cculos. Finifum tempus honoris 150 
Cum fuerit, darà Lateranus luce flagellum 
Sumet', et occursum nunquam trcpldablt amici 
Jam scnìs; ac. virga prior, ^nuet , ‘*atque manipips 
Solvet, et infundet jumentis hordea lassis. 
Interea, dum lanatas, torvumque juvencum .$ 
More Numas csdit Jovis ante aitarla» jurat 
Solam Eponam (52) et facies olida ad praesepla pi- 
ftas. - ^ . . 

I I . . ' 

Sed cum pervIgHes placet instaurare popipasy 
Obvius assiduo Syrophoenlx udus amomb • : 
Currit jldumseaB (jj). Syrophoenlx incoia portae» 
Hospitis afFtilu dominum, regemque salutat» 

Et cum venali Cyane succinta lagena 4* 
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Defensor culpae dicet mihì: Fecimus et nos 

1 

Haec juven(?s. Esto: desisti nenipe,.nec ultra 
Fovisti errorem: breve sit, quod turpiter auijes. y 
Quaedam cum prima resecentur crimina barba • 
Indulge veniam pueris. Lateranus ad illos 
Thermarum (J 4 ) calices, inscriptaquc lintea vadit, 

I 

Maturus (^5) bello Armeniae, Syriaeque tuendis 
AraVibus , et Rbeno atque Istrp ; , praestarp Nero- 
\nem (16) - r , ' ^ . i 7 q 

V 

Securbm valet base setas.* Miete Ostia , (J 7 )Cscsar, 

I 

Mitte; sed in magna legatum quaere popina. 
Invenies allquo cum percussore jacentem , 
Pcrmistum nautisj et furibus, ac fugitivis^, 

Inter' carnifìces et fabros.sandapilarum» ,5 

Et resupinati cessantia tympana Galli. 

£qua ibi libertas , communia pòcula , ledus 
Non alius cuiquam> nep mensa remotior uHi« 

il ? . * , • 
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Ma odo un che ’I difende j e leggerezze 
Dice son queste, primatieej errori. 

Fruttici gioventù; talora anchTio 
Ne commisi, noi niego. — Il so, ma poi 
TI ravvedesti ancor ; sia breve almeno 
De’vizJ il corso j alcune colpe ir denno 
Col primo taglio della, barba a terra. 

Si perdoni a un garzon: ma quale scusa , 

» Pel grande e grosso Lateran , che spende 
Gr interi giorni a culattar le panche, 

E sbevazzar sotto i vergati lini 

Là nelle terme ; Lateran maturo 

» 

Per la guerra d* Armenia, è a guardar atto 

Le sponde dell* Eufrate , o’I Reno, o TlstrOj^ ^ 

Quando a difesa dell* impero ri chiartia 

La militare età: se ben qual uso, 

O qùal prò di costui? Cesare, manda, 

Manda ad Ostia le schiere: il tuo legato 

Non cercarvi però,' fa che* si cerchi [?' 

Nella più vile e sordida taverna : 

* • ' » ' 
Colà Io troverai giacer prosteso 

Presso un servo di Cibele, p frammisto 

Colla più abbietta ribaldaglia infame ^ 

Fra sgherri, marina; j scappati schiavi, ^ 

E ruffiani, e bagascie, e bari, e birri, 

E forse ancor tra T assassino e*l boja- 

Qui vera é libertà , vera uguaglianza. 

Bando al pudore, ad un bicchier si beve, 

Mensa e letto comun. che faresti, 

«r J 


V 


Montico 5 d’un tal servo? e tei domando? 

Non altro al certo che cacciarlo in teppi 
Negli ergastoli tuoi lucani ; o toschi 
Sotto la sferza a dissodar.k? «olle. 

Ma voi, pperbi. Eae^adt, ai. vostri > e a voi ^ 
Perdonate ogni colpa ; ah! quei, che turpe 
E' dunque a un vii plebeo, fia bello aì^Bruti? 
Troppo é ciò vero, ne si sconcio eccesso 
Posso arrecar, che non ne resti addietro 
Pili d’ lino anco più sconcio . O Damasippo , . . 
Tu mi sci tcstimon; tu che allogasti, 
Consunto ogni tuo ben, quel che. .t’ avanza, 

La sola voce, delle scene al mastro, 

E ti festi spettacolo alla turba/ 

Nel di Catullo clamoroso spettro, 

Sfacciato giocoliere. Andò più innanzi- 
Il magnanimo Lentulo; d’un salto 
Ei balzò sulla. forca, e al vivo espresse 
L’impiccato Laureole; attor ben' degno . 

Piu d’avverar che d’imitare il fatto, 

t * * • 

Nd però puossi perdonare a questo 

A 

Popol di dura fronte, ih quale assiste 
Alle patrizie buffonesche farse, 

E può -senz'onta sghignazzar, mirando . 

Fabio a pie nudi, c schiaffeggiati Scauri, 

Non fia dunque stupor sbanco la vita . 
Mercanteggtan talvolta, cd all’arena 
Vendono il sangue suo, poiché se stessi 
Yendono. air ignominia, ^c’i fan con alto 
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Quid facies t^m^sortltus, Pomice , servum? 

Nempc in lucanos (38), aut tusca ergastula mittas. 1 80 

At vos, Trojugenae, vobis ignoscitis, et quae 

Turpia cordoni y Volesos Brutosque dccebunt* 

Quid, si nunquam adeo focdfs adeoquc piidendis 

Utimur exerpplis, ut non pejora supersint? 

« 

Consumptis opibus vocem-, Damasippe, locasti, 5 
Sipario, clanvDsum ageres ut phasma ($9) .Patulli* 
Laureolum (40) velox etiam bene Lentulus egit, 
Jùdice me, dignus véra cruce, Nec camen ipsi^'^ 
Ignoscas populo; popoli frons durior hujus 
Qui seder, et speda t triscurria (4t)patriciorum ; 190 
Pianipedes (42) audit Fabios, ridere potest qui 
Mamercorum alapas. Quanti sua fonerà ven- 
dant, 


\ 
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Quid refert ? 'vcndunt nullo cogente (44) Nerone,- 
Nec dubicant Gelsi praetorls vendere ludis. 

Firtge tàmen gladios inde , atque bine pulpita f)one : i 
Quid satius (45)? mortem sic quisquam exborruit , 
ut sit 

Zelotypus (46) Tbymeles, stupidi collega Córitbi ? 

Res baud mira tamen , dtbarcedo principe, mimus 

Nobilis.Haec ultra, quid erit nisi ludusPet (47)iIIic' 

Dedecus urbis babes. Nec mirmillonis in armis, 200 
/ * 

Nec clypeo Gracebum (48) pùgnantem, aut falce 
supina , 

(Damnac enitp (49) talcs habitus, sed damnat et 
odit) — 

Nec galea frontem abscondit : movec ecce tridentem é 
Postqua m librata pendentia retia dextra 
Nequicquain effudic, nudumad spedacula vultum 9 
Erigic, et tota fugit agnoscendus arena. 

Credamus (50) tunicx3 de.faucibus aurea cum se 

Porrigat, et longo Jaflietur spira galero t 
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Giuridico solenne, innanzi al seggio 
JOel sublime pretor } né allegar ponno 
Neron che ve gli astringa: e fa’ch’ei viva^ 

Fa’ che il comandi, a scelta tua disposte 
Sien le spade di là, di qua le scene, 

Qual é meglio di queste? ah chi può tanto 
Della morte tetner eh’ esser prescelgi 
.Collega dello stupido Corito, 

Dei cornuto Latin, per farsi al mondo 
Bersaglio eterno di strapazzi e scherni? 

Ma non era stupof sotto I* impero 
D’ un sovfah ceterista un nobii zanni: 

Ch’ altro sotto un tal regno es^er potea 

T utta Roma che * un giuoco ? Ora è al suo Colmò 

Senza scusa l’infamia: osserva Gracco 

Là nell’arena in sua viltade altero 

Come s’avanza: le divise eì sdegna ^ 

Vestir di mirmillon, ne abborre Tarnlie, 

E n’ha ribrezzo; né la spada impugna ^ 

Né adunca falce, né coll’elmo' in capo 

Si cura di coprir; squassa il tridente; ^ 

E poi che indarno con Ja mano incerta . 

Lanciò la rete, né acchiappar la testa 

Può. dell’ emùlo esperto, a tutte gambe 

Dassi alla fuga :* rha in fuggire inalza ^ 

. Il volto, e’I gira, e fugge, e guata, e vuole 
Che pur ciascun lo riconosca; il segue 
L'ululo della turba: é desso,- é Gracco 
11 Salio, sì; la tunica cel mostra 

N 
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Orlata d*oro che gli fascia il collo, . 

E’I suo lungo cappello. Abbassa gli ocd)^ 
L’inseguitore, e di vergogna e'd’ira 
Freme per lui , che una ferita In petto 
.Meglio torrìa che di vedersi posto 
Di sì vigliacco combattente a fronte. 

Con questi esempjj Nobiltade, esalta 
I tuoi gradi, i tuoi titoli, i tuoi scettri 
Anco se vuoi j ma qual sarà qudP'alma 
Di così bassa limacciosa tempr/. 

Che non invidj Seneca nel bagno . . 

Più che in soglio Neron ? Neron, idi cui 
Non bastava una scimmia , un serpe, un sacco 
Per supplizio condegno : era ad Oreste 
Pari nell* opra, ma diverso il fatto • 

Rende la causa : dagli Dei sospinto 
Quegli del padre vendicò la morte ^ 

Ne proprj lari tra le tazze ucciso; 

Ma, né d* Elettra si bagnò del sangue, 

NX della sposa, né ai congiunti porse 
Avvelenato nappó; Oreste in scena, 

Mai non cantò, né dell* accesa .Roma 
A suon di cetra, celebrò la sorte 
NelP incendio di.Troja. E qual di tanti 
Misfatti era il maggior , quale il più degno 
/Che a Vindice congiunti .e' Rufo e Galba 
S’armassero a punire? Avesse almeno 
Fatja quel mostro un’opra sol, che fosse 
pi tanti eccessi un misero compenso! 
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Ergo ignominiam gravioretn pertulit ornili 
Vylnere, cum Graccho jussus pugnare (ji) secu. 

2JO 

tor . . • • 

j 

t * * 

* • * / 

Libera. (j») si dentur populo suffragia , quis um 
Pcrditus, ut dubitet Senecam praeferre Neroni, 

Cujus (j3) supplicio non debuit una parari 
Simia, nec ser^pens unus, nec culeus unus? 

Par Agamemnonidas crimen ; sed causa facit rem 5 ■ 
Dissimijem; quippe itle 'Deis aufloribus ultor 
Patris erat csesi media inter pocula : sed nec 
Elc£lr2 iugulo se polluit, aut (54) Spartani 
Sanguine con)ugii: nullis aconita (55)- propinquis 
Miscuit, in scena nunquam cantavit Orestes, aao 
Troica (56) non scripsit ; Quidenim ( 57 ) Virginius 

armis _ ... 

Debuit ulcisci magis, aut cum Vindice Galba? 
Quid Nero tam 'saeva crudaque tyrannide. fecit? 

, Haec opera , acque hse sunt'generosi principis artes, 
Gaudentis (58) fcedo peregrina ad pulpita cantu 5 
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frostltul, grajaeqUe apìum meruisse (59) coróngc, . 
Majorum effigies Habeant insighìa Vocis:, 

Ante pedes Domiti (60) longum tu pone Thyest» 
Syrma i) » vel Antigonse , seu personam Menalippes, 
‘Et de marmoreo (6i)cìcharam sospende colosso^ 2J0 


\ 


Quid, Catlflna, tuis natàlibus^ àt^ue 
Inveniet quisquara^ sublimius? arma tamen vos ^ 

4 

Nofturna, et flammas domibus tetiiplisque parastis ^ 
Ùt Braccatorum (63) puerij Senonumque minores. 
Ausi quod Jiceat tunica (64) punire molesta: f 

Sed vigilar consùl, ‘vexillaque vestfa coercet.' 

Hic nòvus Arpinas, ignobilis, et modo Romas 

* * ' ♦ • 

Miinicipalis equès, galeàtùm ponit ubiqué 

j 

Praesidium attonitis, et in omni gente (^5) laborat . 

Tantum igitur muros intra toga' contulit illi 240 

Nominis et ticuli, quantum non (W); Leucadc ^ 

^ *1 * 

quantum 

Thcssaliae campis 0£lavi«s abstulic udo 
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Prostituirsi cou lascivo canto 

Nelle scene straniere» ambir corone . i. 

Ne’grechescbi certami, ecco l’ imprese. 

Del nobile tiranno,. Or via sien posti ^ 
De* tuoi maggiori al. simulacro i tanti 
Trofei de* carri tuoi, della tua voce; 

Del tuo Domizio al piè di Melanippc 
La maschera deponi , o *1 lungo manto 
Di Antigòna e Tieste, e sulia cima 
Del marmoreo magnifico colosso 
Quella cetra che adori alza e sospendi, 
Catilina, Cetego, ah chi di schiatta 
Più sublime di voi! pur come foste 
De’ Bracati o de’Senoni congiunti, 

Voi scellerati arme notturne c faci 
Contro la patria , i padri , i tempi , i tetti 
Non temeste apprestar j opra che^ metta , 
guanto ha di furie e di tormenti -Averno, 
Ma r operóso console non dorme, 

E inceppa il tuo furor: quest* uom novello 
guest* oscuro Arpinatc, e. sol poc’anzi 
Municipale cavalier,' or solo, 

Mentre ognun tace di lerror compreso. 
Forza adopra e consiglio, e lingua, ed arte 
E provvede, e ripara, e s’affaccenda. 

Di tutti a scampo. Quindi a lui la toga 
Più gloria meritò, che non n'estorse 
In Leucadc e Tessaglia Ottavio un tempo 
Colla spada tuttor lorda e grondante 
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3DI sangue cittadìn. Ma' te senz’arme, 

Tullio divin, te salvator^ te padre . .. 

D’ un sol grido acclamò libera Roma • . . 

L’altro d’ Arpia <ihi non rammenta ? el prima 
Prezzolato bifolco iva sudando- • ■ 

r 

Suir aratro non suo; passato-ai campo,' 

Fu posto il vallo ad afforzar, fors’anco 

Battuto a colpi di nodosa- vite 

Se a maneggiar la pialla era-meri pronto. 

Pur sol da questo villanzon negletto 
Roma tremante nél fatai cimento' . 

Trovò schermo e salvezza: egli de’Cimbri 

Le ruinose ^smisurate posse 

Affrontò, sperperò : stupirò’ ì corvi,. * 

Volantij*n frotta al sangulnoso pasto, • • - • 

Nel mirar que’ cadaveri giganti 

Non mai più visti; tutta a lui se stessa. 

Dove la patria ; ella dc’nomi il pregio 
Meglio distinse , e*l nobile collega 
Cesse al plebeo del primo lauro il vanto.' 

Furph plebee Palme de* Dee;; e quale 
Non n’era il prezzo? A ricattar le -vite 
De’Romani,' e de* Soc;, e de* Latini,' 

Ai Dei d’ A verno ed alla madre Terra 
Bastar le due di que’ campioni; ah certo 
Quel tutto che salvar non valea tanto. . 

Nato di serva, ed il servii suo sangue 
Mostrando al nome,' di Quirin lo scettro 
Tullio sostenne, c fu 1* ultimo esempio 
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Céedlbus assiduis gladio. Sed Roma parentem, 
Roma patrem patriae Ciceronem libera dixit . 

t • 

' » 

Arpinas(^7) alms Volscorum in monte solebat 5 
Poscerc mercedes alieno lassus aratro ; 

Nodosam (é8) post haec frangébat vertice vitem , 
Si lentus pigra munirei castra dolabra-# 

HIc tamen et Cimbros^ et summa perlcula rerum 
Excipit; et solus trepidantem protegit urbem. 2^0 
Atque ideo postquam ad Cimbros, stragemque vo- 
labanc 

' ' » ’ I 

Qui nunquam attigerant majora cadavera, corvi s< 
Nobilis ornamr lauro collega (69) seconda . 


' ^ ì 

... 

Plebejae Declorum animac, plebcja fuerunt 
Nomina; prò .totis legionibus hi tamen ^ et pio J 
Omnibus auxiliis, atque omni plebe latina 
Sufficiunt Dis Iniernis, Terraequc parenti.^ 

Plurl;g enim Dccii, quam qui scrvantur j^ab IIIIs. 

\ 

Anelila (70) natus trabeam et diadema Quirlni^ 
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Et fasces meruit, regum tiltimus ille bonorum. x5o 
Prodìta laxabant portarum claustra cyrannis 
Exsulibus juvenes ipslus consulìs, et quos 
Magnum alìquid dubia prò libertate deceret, 

Quod miraretur cutn Codice Miitius^-et quae , 
Itnperli fines, Tiberlnum virgo (jt) natavic . ' 5 

Occulta ad patres produxit criinina (yz) servus 
Matronis lugendus: at illos verbera justis 

^ 1 

AfUciuac poenis, et legntn prima securis, 

■ • •> 

t 

» 

I 

f ' . 

- • • 
Malo pater tlbi sit Thersites, dummodo tu sis 

ì * 

^acldas slmilis Vulcanique arma capessas , xjò 

Quam te Thersitac similem. producat Achilles. 

\ 

Et tamen ut longe repetas, longeque revolvas ^ 
Nomen, ab infami gentem deducis (7jX asylo, 

• * i ' 

Majorum prlmus quisquis fuit ille tuòrum, 

Aut pascer fuit, aut illud quod dicere nolo. f 


INORILI. i?(, 

y 

Dei giusti regi. A disserrar le porte 
Della città tradita, e darla in preda' 

.Ai cacciati tiranni eran glà^ pronti, , 

Primi fra gli altri del patrizio stuolo, 

Anco i figli del console; quei dessi 
A cui la patria libertà dovea , 

Più che ad altri, inspirar qualcH'opra illustre . 
Dì fede e di valor, che stu^*r fess^ 

. Coelite e Muzio, e l*animosa^^ casta 
N"atatrice del Tebro. Or chi fu quello. 

Che la rea trama discoperse? un servo, 

Un servo ci salvò : pubblico lutto 
Delle matrone ne onorò la' tomba ; 

E prima ai traditor giusta sul collo 
Della legge per man cadde -la scure. 

Orsù fine al mio dir: vorrei che fosse 
Tersile il padre tuo, purché tu Tarme 
Porti d’ Achille e ’i cor , più che se in cambio 
Un Tersile tu ' sia, tuo padre Achille. 

Fa* del resto che vuoi, frusta e lifrusta 
Gli annali tuoi; quanto più in alto ascendi, 
Più t* avvicini a quell* infame asilo ^ 

Cplla comun ; e de* tuoi padri il primo 
O fu pastor, o quel che intendi, e taccio. 


/ 


/ 


' * 



■k 




t 


✓ 




/ 


/ 


9 




9 


t 



\ 


ì 

« • I 


/ 



1 


-V 


r 





f 


I 

t 



/ 


\ 


Digitized b^àoo^t 


/ 


ANNOTAZIONI; 


SATIRA V. 

• 1 

(i) Ecco un esempio di quella sterile abbondania , che dal 
retori doziiuali fu sempre confusa coll* eloquenia , e che consì- 
y ste nel ripetere un sentimento^ stemprandolo con varietà illuso- 
ria in una fella di frasi perfettamente sinonime* E’ certo che 
dopo i tre primi versi si porta saltare all’ ottavo senza’ nessun 
discapito o di bellezza o di senso . Tutto il restò non è che u» 
idem per idem aggirato pot cinque versi di più ; e quelTàrrestarsi 
a specificar con diletto le forme di quegli croi o monche o svi- 
sare ha uno scherzo che tiene alquanto del buffonesco, e sem- 
bra più intruso che chiamato dalla convenienza.' • , 

La famiglia de’ Fabj pretendeva esser discesa da i*.n figlio 
di Ercol^, generato da quell* eroe allorché giunto nel Lazio li- 
berò il paese dal famoso ladrone Caco . Qiiirdi erettasi ad Ercole 
sin* ara detta massima, situata nel Foro Boariòy i Fabj , come 
eredi legittimi di Ercole, si arrogavano sopra essa un titolo di 
• proprietà, o come a dire un gius pati'onaio , Il nome de* Fabj è 
celebre nella storia romana per uiira serie d*uomini insigni • Uno 
di essi avendo trionfato degli. Ailobrogi ( ora Savoiardi ) ottenne 
il titolo d’ Allobrogico ; La razza tutto ad un tratto passò dall* 
estremo dell’onore a quello ’delTignominia . Il figliò di questo Al- , ' 
lòbrogico si distin$e'per_taf rnodo nelle prodigalità del lusso più 
vituperoso , che -il^pretóre urbano lo privò deir^ammlnistraziohe 
de*proprj beni •' Sembra però che qui si parli d*un altro Fabio detto 
il Persico più vicino ai tempi di Gìuvenale, dei nefandi costumi 
del quale Seneca parla cori ugual i'ndegnazione e ibbominio . 

(l) Bel testimonio del credito tradizionale in cui erano a 
quei tempi le lane d’Euganeai I Romani aveano egualmente sot- 
to il loro domih'io la Spagna e la Gallia .* pure le agrielle , la di 
<ui lana passava tra loro in proverbio, non erano le spagnuole , 
ina le ptidovmne . ' 
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(4) Colla pomice uscita dall’ eruzioni dell’ Etna > presse il 
quale era situata la città di Catania. 

(5) Druso , figliastro di, Cesare , fu cognominato Getulico 

dalla sua vittoria sopra quel popolo. La famiglia de*’Silani ap-l 
parteneva alla gente Giunia, e Yu sempre computata tra le pri- ^ 
marie per onori e per nobiltà . - 

(6) E* noto v 4 ìe Osiride era il Dio supremo degli Egiziani \ 

adorato sotto la forma del bue Api, e che questo bue supposto ' 
eterno si perdeva e si ritrovava in capo ad un certo tempo coò 
una vicenda perpetua ; si che produceva ora un lutto estremo I 
ora un’esultanza strabocchevole di tutto quel popolo invasato d’ 
una bestiai santità. V. Sat. preeed, Not. al v. 534. V 

(7) Il dei LttUni non è lo stesso che il generoso ita- 

liano . Presso' i primi generoso significava soltanto uomo disceso 
d’antico genere; ma combinando l’idea principale coll’ accessò- 
ria il termine fu preso in senso di volile y ch’è quanto a dite 
uomo ragguardevole o rispettabile per antichità di schiatta. l 5 a 
questa combinazione d’idee gl’italiani passarono ad una terza, 
che fissò tutta la loro attenzione* Riflettendo i primi padri del- 
la lingua , che ni uno ha dritto di esigere 'riverenza 'se jion per 
le qualità personali, si prevalsero del vocabolo generoso y ma Io 
estesero a significare uomo fornito di quelle virtù , che dovreb- 
bero più particolarmente esser L attributo della nobiltà, vale a* 
dire uomo liberale, umano cortese , benefico. Siccome però la 
riunione dì queste qualità coll’antichità della schiatta o non fu 
gran fatto comune , ^non si sostenne a lungo ; cosi 1* idea ori- 
ginaria di nobile , attaccata al vocabolo generoso , restò pres.so di 
noi affogata dall’ accessoria di liberale e magnanimo, ed infine' 

^ t * 

ambedue si separarono in due 'termini distinti di nobile , e di 
generoso ; ’il secondo de* quali significò con precisione la nobil- 
tà del carattere, il primo quella del sangue*. E’ bello per i fon- 
datori della lingua italiana che un terjiiiine , il quale nella sua 
origine latina non esprimeva chc^iin’id^a schietta e indifferente, 
divenisse nella loro boepa un’ istriizifynft ^morale , Ecco un rfuovo 
esempio di ciò che ne avvenne di dir altròve.4?iiù volte, come la 
somiglianza , l’analogia, l’affinità, la deduzione fanno che un 
vocabolo faccia in certo modo conquista di nuovi ' significati , Jo 
passi successivamentedair uno all! altro; e come lo ^studio dcT 
glossari primitivi, c la storia successiva dèi signlficaH • dei * ter- 

» * 
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fitini fanno conòicere il sistema intellettuale del vàrj popoli nel* 
la formazione c progression delle idee» Dopo questo dlvagamen- 
to'non inopportuno , confesso d’aver qui usata la voce ^cntioio 
non nel senso italiano^ ma nel latino , c ciò perchè in altro 
modo non avrei potuto conservare la vivacità dell’allusione del 
testo ;i e il feci^con più coraggio > perchè persisto a credere ciò 
che ho sostenuto altra volta^ non potersi negar a chi scrive e 
sa scrivere il diritto di richiàmar un vocabolo al senso della sua 
origine indicato /Jall* etimologia purché la circostanza il richieg- 
ga, che l’etimologia sia chiara e generalmente nota, e che il 
vocabolo, benché non usato comunemente in tal senso , abbia 
però nella lingua molti termini cognati e congeneri, cose tutte 
, che convengono in questo luogo al nostro generoso per uomo d i 
chiaro genere . x , ' 

(8) L’ isola di Creta conquistata diede a questo Metello il 
soprannome di eretico, Sulpiciò Camerino fu uno del tre sena- 
tori spediti in Atene per raccogliere le leggi di Solone , e quel» 
le d’altre città della Grecia. 

(9) Rubellio Plauto, per conto di sua madre Giulia, era ni * 
potè di Druso Cesare figlio di Tiberio : Il Silvestri ce ne dà le 
prove genealogiche ; E* probàbile che il poèta parli all’aria fin* 
gelido di parlar a Rubellio , che doveva allora esser mo'rto • 

(10) Come a dire, c non piuttosto da Una vii donrticciuola , 
che campa la vita a stento tessendo lane all’aria aperta, sul ntu* 
siccitiolo che circorida il catupo de* pretoriani , 

(11) Cecropide in questo luogo vai tanto quanto Eneadae t 
Trójugena in altro. L’uno e l’altro indica ugualmente uomini 
d alta prosapia, è superbi della loro antichità. I magnati ate- 
^niesi si vantavano di discender da Cecrope , come i romani da 

Enea ; , 

(iz^ Ddmiiiariò , vale a dire 1 siioi Cà|>itànì , aVeano sconfit* • 
to i fiatavi,: ma 1^ ferocia di quella nazione, vinta soltanto e 
non soggiogata, Obbligava 1 * impero a tenèr Colà un’ armata , 

pronta a reprimere i di lei sfotti incessanti p‘er vendicarsi de* 
suoi oppressori . 


(ijJ Tutto’ là squàrcio seguente sino ài versò 70', insieme 
*0 1 altro dal r, iz6 sino. al ijp, furono beh più tradotti che 
tifati dal Boileau nella satira sfilla nobiltà , ove formano un 
|>ezzo. non interrótto di trentatrè v^isì . Quest* è ben far la ccr- 

^ i . 
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te al suo oiiglnale. Ma se qualcheduno del partito di La-Motte 
e di Fontcnelle avesse imitato alla stessa foggia Pindaro o TeoJ 
dito crediamo noi che il nostro Aristarco satirico avrebbe xi- 
sparmìato l’ apologhetto Oraziano cornìcula} Mano; il gran 

Boileau non ha bisogno di colorì furtivi : egli potrebbe dirsi pìtit- 
tosto uno di quegli antichi divoti > che* credevano opera di pie- 
tà il rubtrcchiar le reliquie, . . ^ 

(i^) Due razze famose di cavalli; quella d* Irpino è mento- 
vata con onore anche da Marziale • ' 

(15) Giulia madre di RubelliOj e Agrippina di Nerone erano 
nate di due cugini. V. al v. j.9. Le parole che seguono Karur 

enì/n ec. mi parvero indicare che il poeta non intenda di tacciar 

Rubellio di semplice vanità per esser cugino d* un imperatore 
qualunque « ma di esser cosi stupido per non sentire che 1* ap- 
partenere a Nerone era piuttosto una vergogna che un titolo di 
vanagloria. Almeno c certo che il senso inteso cosi riesce vero 
e piccante, e meglio legato con ciò che segue. V.»la traduz. 

' <ii»este due allegorie non sono le meglio scelte, e an- 
cora meno le maglio. espresse , nè 1* applicazione è la più esatta 

c felice. I lettorL^i buon senso non hanno mestieri ch*io m’ar- 
resti a mostrarlo, e la versione italiana lo farà sentire ai meno 
avveduti . . , , 

0 

' 1 . O7) Una sentenza cosi sublime come la precedente ,^<d c- 
•pressa con tanta sublimità., dovea lasciarsi sola. Qualunque al- 
tra vi si fosse aggi.unta non poteva che riuscire bacca e super- 
flua . La presente non è abbastanza netta, e quelle cento ostri- 
che, e quella caldaja di Cosmo non servono che a indebolirla • 

I * 

Veggasi il tornio dato da me al sentimento onde rilevarlo, e na- 
kili tarlo di più . 

• ». •• 

(iS) Tratte dal monte Gauro presso il lago Lucrino. Cosma 

profumiere celebre di quel tempo ; Marziale ne fa ^menzione in 
varj luoghi . , 

(19) Cioè ’pìratì dei pirati stessi . I Cilici erano professori di 
pirateria, q ,si resero più d’ una volta formidabili ai Romani 
«tessi . 

< (^10) Se dunque una.tal^condanna non ebbe verun effetto • per- 

chè, citarla’ Non doveasi anzi dissimularla gelosamente / Non ^ 
questo un dire al suo Pontico : Amico, usa e abusa come vuoi 
del tuo governo: non ti curar delle leggi, non tcmgr del sena- 
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to e delle eue vane sentente, di cui nessuno tien cento. E* 
srero che hanno condannato Numitore e Capitone . £ che perciò) 
Natta e Pansa furono per questo meno ladri ? segno certo che 

V 

queste condanne non sono che illusorie. Lascia pur che i prò* 
vinciali ricorrano a Roma : essi non faranno che- aggiunger ai 
danni sofferti quello della spesa del viaggio. Era questo ciò che 
Giuvenale doveva e voleva insinuare al suo allievo / Pure questo 
è ciò eh’ et dice poco meno che in questi precisi termini . 1 Gre- 
ci chìtmzytxto ghs salvia f come a dire malattfa di lingua, un 
flusso di parole inconsiderate , che talora contradicono allo stes- 
so intendimento di quel che parla. nostro autore soggiace piò 
d’ una volta a questa scorrevoletza di lingua. 

Qti) E' impossibile l’intender questo luogo senta ccnosccr 
il fatto al quale visibilmente si allude. Io volli levarlo dal te- / 
sto perchè oscuro e di niun effetto per noi , c ancor più perchè 
fa parte di quel sentimento , che diede luogo all* osservation 
precedente. 

(zx) Ecco un nuovo esempio del mal effetto che fa talvolta 
la semplice disattentione nella scelta del tornio opportuno, e 
nel modo di presentare i sentimenti, relativamente all* intendi- 
mento o alla situation di chi parla. Giuvenale, non v’ha dub- 
bio, è tra i foftì forse il più severo dei moralisti , o certo non. 
inferiore ad alcuno. L’ Elvezio non avrebbe un oppositore più 
dichiarato di lui : egli vuol costantemente che la giustizia si ami 
per se stessa, non per vista d’utilità, nè per timore di pena . 
pure , prendendo isolatamente questa non breve digressione , c 
badando al tuono dominante della medesima, parrebbe di udir 
un fattore, o un caneellitre accorto, che istruisce il suo padrone 
che aspira ad esser governatore , quali siano ì popoli , che pos- 
^sano ancora smungersi» con più guadagno e senza pericolo, qua- 
li ove la-ruberia sarebbe di poco frutto, e potrebbe costar caro , 
al rubatore • Perchè non si creda ch’io travegga darò il trasun- 
to del discorso, aggiungendoci qualche breve osservazione . Non 
frano , die* egli , uguali nel iempo scorso ì gemiti dei popoli, n? 
così gravi i loro daymi . Gli alleati appena soggiogati erano floridi 
e ticchi \ ogni casa era piena, zeppa di dovizie ^ addobbi prozio si , 
vesti di porpora , monti dì nìonete , quadri di' Parrasio , statue di 
'Mirane , avorj di Pidia , sculture dì Policleto , e in ogni mensa 
vasi intagliati di Mentore, A che prò tutto questo' dettaglio ? 


\ 


\ 
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1^011 p*ar^ Vsso fatto per de kar ' gola ed' Invidine? ^vier^ktorf- eftv 
giunsero t'roppo tardi /e per far compatire gli an;ecessbrì «e ct> 14 » 
le estorsióni dimagrarono alquanto popòli còsi tfibo c calili d*OpiH 
Icnia e di bisso? ^iìndì\ segue,' IhlaìflU', Àntemù r*l satrir 
ìeS,ó Verve mandavano à 'Kómd navìgli carichi di affóglìe\' triónfi 
fattati hi pace, ( Dovcasi aggiùngere , sopra *'alìtati'td' attiieVi') 
Ora'.tion possono rubarsi ibi pochi huóì y pochi c'avalli’y'e^^un ^ia¥à f 
o'gl\ idoltttì domèstici y giacché qUesto è ìl'pìà 'e il somtno^ dei Ì»rè 
averi. Tutto ciò è'detto con una freddciia indifferente ì*^'coniè 
«e nonUi avèsse'altro oggetto che di mostrare j 'che ‘nòB valet 
ia pena 'dì fare il ladro* per cosi’ poco." Porse, prosegue, fu non 
jarai contò' dei Podikni ‘ imbèlli , o 'deli* Unguentata 'iCofriitiO p‘ ni a 
iòrto'f ferèhè eoid puoi tu tèniere da una gioitentù' vbe eolia resina 
^ì'ja- li scie le 'gambe ? E*‘visibile che mancà'Hl' legame tra ‘qiieito 
«éntim’cntò e quel che precede*: 'ma è Tàltrcfì chiaro ch^egliivuol 
dire .• T*ho mostrato finora ch^ non c*è nulla che tBetlti» l’ono- 
re d* essere rubato da te,* aggiungo che non potresti* farlo acnia 
pericolo. ■ Ma'f u dispteni“'i kodj e i Corintj'; Incapaci dì.'farti 
male per la loro mollci-ta , e n* hai ben ‘ragione .v Che -'Dunque 
la deboleixa d* un popolo di forse diritto a trti ' governatore di 
aàcchcggìatio' ? e 'potrà 'egli pcr'ntettérS! qualche 'mbcrla'* quando 
ala’certo dì poterlo ftre impunemente ?* Ciò 'cbe segué' parrebbe 
avvalorar questo'' senso^f’m^ abbi céra di schifar' la' Galli a ,4* ef* 
" ‘rida Spàgnà ,'f la Coìta' llUricà i 'ó perchè naxioni povere /o per- 
chè feroci. Krspatrnia i popoli mietitori , che danno 'mangi afe 
'a Roma, fCh 1 rac'tfomairda di risparmiar un" popolo ’^mbfa per- 
mettere di nóff'usar la stessa indiilgertra con qualche*àltro‘. Ben- 
ché, e che potresti cavarne se Mario ha già resi ignudi gli Affrica- 
’iii? Sopra fritto grtar dati- Jaì far qualche grave rngiurfà* a'folorp , 
''èhe sonò^ forti è miserabili •. quando tu gli abbia spogliati ‘di’ tette , 
restano "loro li' arme , In tinto' questo discorso non si sente altro 
' che 'una' serie 'dì consiglj arvcdmi c gludixiosi , non tanto ‘de- 
dotti dai principi d* umanità',' ^di moralità, di giustizia,^ ma da 
viste *di prudenia e di utilità ragionata. Questa .è* la conversa- 
zione confidcnxiale d’ un uomo di mondo con un amico che' fa 
'■‘Un calcolo tra’ i profitti è i rischi , •€ che in' fondo •'.viene* a dir 
cosi: vorrei compatirti se ti proponi’ d* impinguarti al par di 
Tànt* altri colle spòglie delle provincic , quando potessi fàre un 
buon bottino senza opposizioni e tumulti, ' quando i provinciali 
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fossero r4«cbi. come, altre volte, e tolleranti per molleizt e yil- 
ti come i Bpdiani^e i Coiintj : ma poiché dopo tante antece^ 
denti rapirle i|. guadagno «arebbe assai magro , e il rischio di 
gualche disastro grandissimo , ti consiglio piuttosto a farti ono* 
re xell.’.astioenza., .e se non. puoi far acquisto di tesoti, acqui- 
etarti .almeno la fama di moderato ed onesto . Io so bene che 
Giuveoale non la. intendeva cosi > ma è antico il detto f#r- 
thè iorti ve^n;,t il. modo con cui parla T autore in questo lun- 
go squarcio .non. lo fa vedere nel lume più decoroso e più lim- 
^dob. Nella versione poetica, coll* aggiunta d* alcuni piccieli 
tratti., e con qualche diversità nei tornj, si cercò di far sentire 
che tutto, questa, discorso non é che per soprabbondanza di ra* 
gione e in rapporto. alle circostanze dei tempi, ma che quelle 
ri/fessiomi non derogavano punto ai p.rincipj più isobili della mo- 
rale, espressi e. prima e dopo senza equivoco, e portatilo pom** 
pai dallf autore, in questa come nell' altre sqe satire. 

(z 3 ) Cioè tinta in porpora della Laconia . 

• ' (24.) 1 popoli d* Afirica e di Sicilia . Quelle due provinck si 

chiamavano ingranai di Rooia. . > 

(l-5')r V, r.Annot. al v. 47. Sat. I< . 

f 

‘ un proconsole rapace..e violento non può con qual* 

che 'Pretesto toglier «prima Tarme ad un popolo per poi saccheg- 
giarlo inrpuneipente ? Gli esempi non sono molto lontani. 

'i:'. fi 7 ). Termine greco , che, significa , vale a dire. il. mi- 

gnon^ favorito di primo pelo-. 

..*• . - (2i 8) Nome, delia principale delle tre Arpie • 
r. (29) Primo antichissimo re del , Lazio , creduto figlio di Sa- 
turno. . ... 

(3<>) Questa costruzione è strozzata e irregolare • L* intera 
e giusta sarebbe : mìbi jaHns nolilitatem tuam iu qui soìituj 

jti , ec« Oppure, quo tìnbi \aBas te noiilem , te jolitum , ec. Lc 
lingue moderne non sanno appagarsi di ellìpsi di questa specie, 
cbe indarno- gli scolastici vorrebbero farci prendere per vezzi di 
latinità . Veggasi il tornio dato a questo luogo nella versione 
poetica. ' , . . . 

(ji)^ Specie Ai. cappuccio che si fabbricava nella Gallia dai 
Cantoni , ossia popoli della Saintonge. 

(jz) La Dea dei. cavalli e delle stalle. Altri leggono Hiffc» 
num , da hippos , cavallo altri Mf onum : ,^ma il primo non s' ac- 
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còrda col metro , nè 1 * altro coir etimologia . Nelle pareti delle 
stalle erano dipinti i mostacci di cotesti Dei puzzolenti . Si sa 
éhc presso i Romani le cloache , non chValtro , aveano i loro Dei 
protettori • 

(h) porta iduraea o giudaica (giacche i Romani confon- 
devano queste due popolazioni finitime) ebbe il nome dall* in- 
gresso trionfale che fecero per essa Tito e Vespasiano , tornan- 
do dalla conquista 'della Giudea* Questo Sirofenice doveva esser 
un venditor di profumi ed unguenti che venivano di quelle pro- 
. vjneie, e che tenea colà oltre la bottega una taverna; e Ciane 
doveva essere 1* ostessa o la fantesca • 

(h) Nelle terme si usava di vender vino alla minuta per uso 
dei concorrenti» e. a difenderli dal sole o dalla pioggia si sten- 
devano dinanzi alla taverna alcune tende vergate a più colori . 

(j5) L* Eufrate» il-Rcno e il Danubio furono per gran tem- 
po i limiti deir impero romano» e gli imperatori vi tenevano 
costantemence alcune legioni di presidio. 

(l 6 J lo^non so accordarmi col comentatori nella spiegazione 
di questo luogo • Aderendo essi al senso apparente » credono che 

l’autore intenda che l’età di Lacerano opportuna alla guerra po- 

/ 

teva render sicuro'Ncrone contro gli attacchi dei nemici dell* 
imperio. Ma la frase sarebbe impropria e sproporzionata alla co-* 
sa. Io credo piuttosto che sia questa un’ironia amara » colla 
quale prendendo occasione da Laterano passa a mordere la vitf 
indegna e vituperosa dei nobili del suo tempo . Ah! invero» die* 
^egli » Nerone può riposar tranquillo sul valore degli onorati cam- 
pioni della nostra età. Il testo potrebbe anche ammettere un 
senso diretto» ma ugualmente acconcio e tendente allo stesso fi- 
ne: Nerone a questo tempo potrebbe dormir tranquillo »* egli non 
avrebbe a temere d’ un Galba o d’ un Vindice» che si sollevas - 
aero contro di lui. Che mai potrebbe tentar di grande una no- 
biltà perduta ne* vizj più bassi » e audace solo nell* infamia? Ma 
quel che segue sembra accordarsi meglio colla mia prima inter- 
pretazione . / 

(37) Eccone la prova. Ordina» o Cesare» dice rautore » che 
la tua squadra s’ imbarchi al porco d’Ostia. Ma dove troverai tu 
il tuo luogotenente» che sarà un Laterano» o tal altro della sua 
sfera? Nella più sucida taverna» ec. Nerone non può egli viver 
tranquillo' con questa specie di difensori/ 

> t 
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(ì^) carceri domestiche che tieni' in qualche tua vil- 

la, condannandolo a lavorar la terra. ' 

(j9) Fasma , ossia Spettro, era il titolo d*un dramma molto 
acclamato, composto da Catullo mimo di qùe'^tempi . 

(40) Fu anche questa una farsa di questo nome , nella quale 

un certo Laureolo rappresentava un uomo , che condannato alla 
croce- vi balzò sopra speditamente di un salto. Un nobile infame 
della schiatta de*Lentuli , non si vergognò dì sostener egli stes» 
so il personaggio di Laureolo . ‘ ’ 

(41) Parola disusata dì senso incerto. Sembra. però più pro- 
babile che sia formata da scurra c d^ tres, e vaglia buffonerie le 
più scoiicle . 

I Fabj c gli Scauri (dei quali -era proprio il prenome di 
Mamerco ) erano giunti a tal eccesso d’abbiezibne e viltà, che 
si allogavano a prezzo per sostener le parti dei buffoni della spe- 
cie de* nostri arlecchini , detti pla 7 tipeAi perchè comparivano nel 
proscenio a piedi ignudi, a differenza degl* istrioni più nobili, 
e soffrivano d'essere schiaffeggiati per divertir la plebaglia. 

(43) La frase è viva e ben appropriata. Si accennano coloro 
tra i nobili, che contrattavano col capo de* gladiatori per com- 
battere nell’ arena , esponendosi al pericolo prossimo d* esser 
ammazzati . ' 

(-V 4 ) Questo sentimento nobilissimo è cos'i compresso e stroz- 
xato dall* espressione , che riesce quasi impossibile non prender- 
vi abbaglio. Ognuno dee credere, c lo crede in fatto, che le 
parole vertdunt nullo cogente Nerone sì riferiscano a quelli che vcn- 
devano # loro funerali ( ossia la loro vita ) ai gladiatori , e che 
s* intenda solo di calcare sulla circostanza aggravante che il fan- 
no sema esseie sforzati da Nerone , come lo furono i senatori 

t 

di quel tempo. Ma non si osservò che un tal senso verrebbe a 
intralciarsi col primo, e romperebbe la continuità del contesto 
di tutto questo squarcio, dal 183 fino al 197, che comipeia e 
finisce cogl* istrioni e coi mimi , e solo dopo il termine di que- 
sta declamazione si passa a parlar dei nobili gladiatori citando I* 
esempio di (fracco. Qiiel ch’c più , questa interpretazione , adot- 
tata da tutti i comentatori , farebbe perder a questo luogo la par. 
te del suo sapore la più squisita. Ciò apparirà chiaramente/, 
sponuendo con precisione c nettezza il senso compito di qdesto 
luogo, e la serie progressiva dei sentimenti. Dopo una dccla- 
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matiofie contro i nobili istrioni fa 1* aUrore un partllcìó fug-» 
fitivo tra coloro che si vendevano al teatro, c gli altri che con^ 
trattavano coi gladiatori » e dichiara essere maggior ignominia la 
prima che |a seconda . Cbe importa , dit’ egli , ' o quale stupore s^ 
vendono la loro vita , se già vendono lo stesso ©note ( quest* è 
ciò che doveva aggiungersi , e che il poeta credè di poter omet^ 
tere ,* e questa omissione diede luogo all* abbaglio ), e io vendo^ 
no, segue, dinanzi al Pretore preside der giuochi teatrali, r lo 
véndono ^la mancanza dell'articolo non lascia distinguere se ven* 
dano r onore o la vita) senza che Nerone ve gli costrìnga { ^izcchb 
Nerone aveva sformato molti senatori a farsi comici e mvni , non 
meno che gladiatori ) . Quel che vien dopo mette in evidenza la 
mia interpretazione : Ma sia Nerone che il comandi , pongansi di 
qua le spade , di là i pulfiti degl* istrioni ( i pulpiti , non rarc*^ 
Tit'),' qual è meglio o peggioì Chi può temer tanto la morte che vo* 
gita piuttosto esser collega de* piu vili istrioni ? <^ui tutto è eoe* 
rente > c il sentimento spicca in tutto il suo lume > laddove nel . 
, testo viene offuscato da una locuzione incompleta ed equivoca « 
Ognuno ora può vedere , che se il veniunt nullo cogente Nerone 
ti applica ai gladiatori viene a smaccarsi 1* energia di quel subii* 
me quid re/ert 1 Io ho cercato nella versione di farne sentir vi* 
varaente tutto lo spirito , 

(45) Non sarebbe più 'proprio quid pejus ì 

(46) il mimo Latino di cui s*è già parlato. Di Corito nes* 

fun ne parla • , \ ' 

(47) Cos* c questo illìc ì t'' còsa pure quell’ si , come se ti 
continuasse lo stesso discorso / Non' dovrebbe piuttosto leggersi 
at ìsthìcl II senso allora sarebbe acconciamcrJte legato con 

che precede Non è maraviglia, disse pur ora Giuvcnale , che^ 
sòttOL^ff principe suonatore vi fossero dei ifobili mimi . Qui qui> 
istbic , soggiunge, sta l’ignominia della città , che senza l’etjcm- 
pio del principe sì veda un Gracco fàr volontariamente il perso* 
i saggio del gladiatore il più vile. Questo è il seitso xagionevo* 
‘le: ma con quell* ce lo trovi chi può' »• 

'' ' (48) Come sta questo accusativo isolato e pendente / c doV* 

è chi lo regga / Vorrebbe forse dirsi eh* è uh caso continuato 
del dedecus ? Ma , oltre che sono troppo staccati 1* uno dall’ al- 
tro, il sesso superiore è già compito, c il nec che segue for- 
ma non meno un nuovo senso che una nuota costruzione, fo 
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arrossisco véramente di me stesso. Non son io un pedante di 
r.uova specie, che corregge il latino d’ un autor classico? Io 
confesso che’mi trovo' alquanto imbarazzato fra Giuvenale e Prì- 
«ciano*, e non *ò ben conciliarli. Grammatici , decidete’. 

(49) Graccò; preferiva ’r ufìtio e l'abito di reziario a ciucilo 
di tnfrtnfihne y 'Vì queste due Specie di gladiatòri s’ è’ parlato 
neir'Annotazione' al v. 158 della sat.' z. Il dirsi che'Craccó con- 
dannava 1* armatura del mìrmillone perchè l'odiava,' sernbra uri 
«arcamo contro la codardia- di Gracco , come se le’ ariete in ge- 
re'rale^li’ facessero ribrezzo portando seco l’idea di guerra . 

. (50) Dee si^porsi che queste siano parole del popolo, il 
quale sulle prime non sapea ben 'persuadersi che colui fosse Grac- 
co , e' poi 'lo raffigura ai fregi della tunica che lo qualificavano 
per uno de’Salj : il che fa spiccar'maggidrmcnte 1* impudenza'dt 
quel vituperato , che profanava così sconciamente una delle più 
auguste dignità . Nella versione si cercò di far sentire al viro 
ì* indegnazione e lo scandalo degli spettatori . 

(51) I mlToìilloni si chiamavano anche-secwfw perchè dovea- 
no perseguitare il tezìarìo fuggitivo, 

(^1) Gracco e Nerone' erano ambldue nobili ( benché in gra- 
do diverso^ , ina questa uguagliania è troppo poca cosa perchè 
si passi continuando discorso da un nobile* gladiatore ad un 
nobile imperatore e pariìcida , come personaggio della medesima 
specie. Io ci ho fatto un, po' di scala perchè' si possa .salire da 
Guacco* a i^erone senza bisogno diale. y..la vers. poetica.* 

(sj) Accenna il supplicio destinato in Roma ai parricìdi. So- 
pra 1* atrocità d* un tal supplicio è degno d* esser letto un insi- 
gne squarcio dell’’ opera istruttiva , filosofica , e Interessante , *0-- 
tìtólata le ^otti Romane al sepolcro degli Scipiont , 

' (^4; ‘Vale a dire, Oreste non uccise Ermione sua sposa , fi- 
glia dì Menelao ré di- Spai ta, come fece Nerone, che trasse a 

morte prima Ottavia , -ìndi Pòppea * 

* (55) A differenza di Nerone, che avvelenò Britannico suo 

fratello’. * ‘ . 

• (56) Allude ai versi scritti da Nerone, sopra l’incendio di 

Troia, Dìcesi anche, che gli canta.sse al suon della cctert , con- 
templando lo spettacolo di Roma incendiata, per quanto fu_ cre- 
duto , per opera di luì medesimo . A ciò si allùde ncllà ver- 
sione • 


'1 
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(57) Virginio Rufo, Giulio Vindice, e Servio Galbà si iòi- 
ievarono ad un tempo contro Nerone , 

('58) Come fece in Napoli, e per tutta la Grecia. 

(^ 0 ) Colla corona dj apio si premiavano i vincitori dei 
èhi Nemei. Non fu però il solo apio che fregiò la testa ds Ne- 
rone. Può ànxi dirsi ch’ella divenne un bosco, poiché avendo 
dato saggio della sua abilità in ogni città della Grecia, è in ogni 
specie dj giuochi, ne acquistò in premio’ non 'meno' di 180S 
corone ch’egli riportò a Roma come trofei dell* esuberante suo 
inerito « Gli storici parlano di questo fatto con maraviglia sde» 
ghosa , e lo mettono a carico dello spirito adulatorio dei Gre- 
ci: benché non sia niente più mirabile che se a* tempi nostri 
un gran titolato ; vero o sedicente Mecenate delle lettere , ot- 
tenesse una patente di m'embróT onorario da tutte le Accademie 
d’Europa. Sé non che Nerone ha dal suo canto due vantaggi 
donsiderabili / che si procacciò la corona cogli esperimenti au- 
tentici del suo valore , e che non sarà stato avaio di frutti d* 
oro a chi Io pasceva di foglie; laddove i titoli accademici sono 
per lo più dati rn fede, e non fruttano alle società altro' che un 
bel compliménto di grazie in frasi eleganti. 

' (60) Neronè era propriamente della famiglia Dom'izk, e non 
apparteneva ai Neroni che pet 1* adozione dell’ impérator Clau- 
dio, irDomizio qui nominato doveva essere quel Lucio Domì- 
tlo , uno degli uccisori di Cesare , grand’ uomo di guerra, e am- 
miraglio di Bruto. I Triumviri, per tirijore delle sue forze na- 
vali, si riconciliarono con lui , e lo levarono dalla lista dei pro- 
scritti ; Nelle guerre fra Ottavio ed Antonio segui le partì di 
Questo ; alfine lo abbandonò , scorgendolo troppo schiavo di Cleo- 
patra, e prevedendo inevitabile la sua rovina.' 

Tieste; Antigona, Menalippe ; pérsonaggj di cui Nero- 
ne sostenne le parti nelle rispettive tragedie . Il colosso accen- 
nalo qin sotto di smisurata grandezza fu innalzato a Nerone , e 
fabbricato da Zenodoto architetto celebre delle Gallie, ^ 

(6ij II prostituirsi sulle pubbliche scene , mettendosi nel fan— 

^ go di veri istrioni,' come faceva Nerone, era certamente cosa 
indécentissima in un Prìncipe ; nè può negarsi che la pa’ssione 
di lui per la musica ed i giuochi equestri non fosse degenerati 
in pazzia. Ne abbiamo una prova la più convincente in’ due far- 
ti singolarissimi ; l'uno che avendo Giulig Vindice, capo delU 


\ 



\ 


1 


) 


DIgitized byGoogle 


ANNOTAZIONI. 


30} 

/ 

fOlIevaiionc contro il tiranno > pubblicato un . manifesto in cuf 
lO'Caricava d’ obbrobri-, di niun altro si offese di più quanto di 
sentirsi chiamare tuonator di teiera^ c si appellò al popo^ 

lo di questa calunnia.- l’altro, che sul punto di uccìdersi -per 
non cader in- mano dei nemici esclamò con. profondo dolore, • 
nn tal artista dovrà ferire I ( qualis artifex pereo / ) E' però anche 
un po* singolare che tutti. gli autori contemporanei parlino di 
questa passion di Nerone per tali studj con tal amatexza d’ in* 
degnazione che la mettono del paro , se non . anche al dì sopr? 
dell* altre sue nefandità e scelleratezze reali . Ciò fa sentire , se 
non in' inganno, che nell’ esacerbare i rimproveri al trasporto.di 
, Nerone per siffatte arti avea la sua parte una specie d* avversio- 
ne e disprezzo per Tarti stesse, che si riguardavano per se me- 
desimeCome vili c vituperose . Giova qui osseivaré.quanto le cir» 
costanze , le abitudini ^ e le prevenzioni, nazionali influiscano 
più della ragione nel determinare^ il giudizio anche’ dei meno 
volgari sul valore intridsxiio-delle Cose , c sulle opinioni e le 
usanze degli altri popoli • 1 Romani n^ti villani e soldati si fe- 
cero per più secoli un pregio della loro ignoranza e rusticità • 
Despoti delle famiglie , si credettero àutorlzzati al despotismo 
dell* universo"; nè conobbero altra gloria' che quella' dell* armi e 
della scienza sistematica delle conquiste , vale a dire dei ladro* 
necci politici . Quindi consideravano le arti senza distinzione 
come occupazioni di gente imbelle , leggiera, e nata' alla servitù . 
o alla dipendenza ; è quantunque in pjrogresso' il popolo e i 
grandi di Roma diventassero infatuati per gli spettacoli del tea- 
tro e gli esercizi del circo , pure chiunque affettava il nome'dl 
saggio, chiunque sì piccava di conservar l’antico carattere e la 
dignità di Romano non seppe mai accordare alle belle arti e ai 
loro maestri una estimazione seria e iroportantc; e in particola- 
ic i professori e più gli esecutori di musica si consideravano po- ^ 
co da più che quelle femmine di piacere , che sogliono nel tem» 
po stesso e frequentarsi e vituperarsi. Qual prodigiosa di^c tenia ^ 
tra i Romani e i Greci ! Questo popolo' dotato' sopra' ogn* altro 
d* ingegno -fecondo-, d’ immaginazione' vivace , dì sagacità ri- 
Ressiva, sin dai primi secoli colle sue favole d* Orfeo' e d* An- 
cone ripete dalla poesia e dalla’ musica’ la fondazion della socie-* 
tà‘. I più rinomati legislatori e fllosofi presero la musica per di- 
rettrice del costume .'Pltagot* -la f^e simbolo e fondamente del- 
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Il monte. Omero rippretentt'il «uo.erot pttmarSo'Occiipttti^i^- 
li «m tendi a tuonar la cetra ;:e i Temittocle fu* reciro « 

DO di non taper maneggiarla . Li ginnastici era di' ioro^goif^ni 
lotto rispetto di privata e pubblica ntilitd ^ come>*unir*aciii»ia 
Sniiiitiva di valore e^.desteritii :* ella rendeva* 1* uomo yvéro pi^ 
drone e dispositot del suo corpo e delle sue forze , lo formava 
alle fatiche e ai pericoli,' e lo abilitava a toecofceiH In cento 
locontri agli altri e a se stesso • I re e i priacipi sfi recavano » 
pregio di concorrere coi privati al premio dei loro giuochi •-Pio> 
darò colma di elogi poetici Cerone, .Trasibulo, Arcetilao.pce le 
corone riportate nella corta dei carri . Gli atleti viacitort òtte- 
sevano onori. poco men che divini. Fiaalmente in Atene ^i at- 
' cori .teatrali aerano promossi senza ostacolo alle v principali map- 

atrature,. e, impegnati in ambasciate- e comandi* - Potrebbe 4. forte 
' dirti che i Greci e i Romani peccassero del paro. in ^ eccessi op- 

posti i .ma una (filosofia non fanatica ,c . non. pedantesca dettata 
non dai tittemi o daivpcegiudiij , ma dalla patura ben ragionata, 
insegnò ai popoli a. non confonder la cosa cogli abusi, o gli at- 
\ listi coir arte, e prescritte a questa le misure eie-norme .col 
.ragguaglio .alle persone ,< alle 'Condizioni , agli.ufiz): ,mt in ge* 

. aerale considerò le belle arti quali sono nella doro essenza , 

vale a dire le più amabili produzioni, de Ilo spirito,» le concilia* 
trici . della 'ragione coi sensi , le ministre d* un piacere il più pu- 
ro, il più nobile, quello che appartiene all* uomo .in. proprietà 
senza dividerlo coll animale dedotto dai principi di quel bello che 
insegna l’ armonie morali colla sensazion delle fisiche * A gli ac* 
cordi dell* azioni e dei doveri colla consonanza dei numeri In- 
darno mi si opporrebbe TAsempio di Neionè^e suoi si- 

mili *. Nel contagio universale dell’ iniquità , còme preservar, le 
erti dall* iiifezione.comuqe ? < £ qual assurda ingiustizia.^ di fiarle 
ree perchò non valsero a guarir anime putrefatte, sin dall*, in - 
finzia 'dalla cancrena del* vizio? Non sono le arti che corrompo- 
no il costume , è il costume che corrompe le arti . 1 governi , 
gl’ instituti ,. r educazione , 1* esempio- propaghino la virtù,* e le 
belle arti non serviranno che ad alimentarla e farla più amabile . 

(63) Intende i popoli della Gallia detta Bracata, che sotto 
Brenno invasero Roma , e minacciarono d* incendiarla , 

(64) Vuoisi che per questo termine s’intenda ima veste in- 

i 

trìsa di pece e bitume, di cui si copriv^o i condannati per ap- 
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fkcaTvI It fvoco pratJctto *olo centro gl* Incendìarj . 

6e-.co£Ì è, non poteva us^sl un* espressione più mucrablle per 
•tiae ^sa più' atroce; Si potea dir meno, se- s) fosse trattato d* 
vini eatiicia*'tiit po’ ruvida ? lo ho sostituito- un altro'^-senUmen- 
fo , die se non è quel del poeta è però più chiaro e -più ener> 
^ico.'* ‘ 

’ " <<»5') H senso' gramatTcale di'-questa frate non è ben certo .* 

f 1* iaterpreti né danno varie spiegar. tòn i , ma parrai che' ninna 
di'^esse si ^combaci àbbastanta colle parole. Io mi *Sono-attettnto 
8 q Ite Ila che mi parve ''convenir *meg1io''alls -cosa , intendendo 
che Cicerone si ajfathava a prò di tutti ^ ' 

(66) In Leucade , o piuttosto I.eucare» ove Ottavio rconftsi 

te la fiotta di Marc’ Antonio /e in Tessaglia', o piuttosto In’Ma- 
cédoniiV*'ové* pugnò contro 1* armata di Bruto c Cassio . * • 

(67) Mario. ^ * 

• ( 6 %) Se un soldato gregario compiva male 11 suo ufiiio / era 
dal ccntUrionc'battuto-con un tralcio di ‘vite. . » 

(6p) Cattilo, unico di famiglia nobilissima , fu collega di Ma- 
rio nel comando della guerra contro i Cimbri Égli partecipò 
materialmente' del di luì trionfo, ma il*mefltd‘*e la’ gloria furo- 
no unicamente di Mario, i ' '■ * - * . 

(76) Servio TtiHio nato d* una schiava V ' * ' 

' (7i)’Clelìa ^ • ‘ ' . . / . 

‘ f7i) Detto Vindicìo. Degno, dice ' Giuvcnalc , che alia sua 
mofte-^lé' matrone' prendessero' illutro , come* nei 'funerali di Bru- 
to, avendó''còl palesar la congiura salvato la vita ai loro figli e 

j '■•i •'•I » } ' t - . i, ■ * » • • • > < 1 I « . ■* t I >T< 

(7j)^R-omolo per'popolare la sua ^città in miniatura’ aperse 
un asilo a tutti 1‘ fuorusciti , ladroni , sicafj ,* è questi "eroi fu- 
rono 1 primi padri di quelle schiatte 'patriHe'’V'‘‘che menavano 
tanto vampo del loro sangue’. 
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^)mnlbus itt terrìs ^ quas sunt a Gadibus usque 
Auroram , et Gangem , paaci dignoscere possunt 
’ Vera bona , atque illi; mulcum dimsa f remota 
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SATIRA VI. 



i VOTI. 


^ , . ARGOMENTÒ, 

i^ifta satira piena dì sublime tnór alita prova con una 
ierié d* esempi quanto siano false le idee ^ cjse si ’for-' 
inano gli uomini intorno i beni mondani , e quanto 
i consigliatamente inìportuninò gli Dei per impetrarne 
P acquisto l Pericoli delP uomo ricco è sicùrèwa del 
povero. Digressione sopra EraclittT e Democrito • Vant^ 
tà ridicola del fasto e della . .pompa dei pretori y che 
presiedono ai giuochi '. Pericoli della potenzia : E f empio 
di Séjano:^ é descrizione animata della rivolu\ion del^ 
la sua fortuna e dello spirito del popolò: Applìca\io^ 
ne è parallelo tra la condizione , del potente ; e delP 
uomo privato e mediocre. Pericoli della facondia . Fir 
he di Cicerone e Demostene ; Pericoli della gloria, mì^ 
Ut are : Doppio ritrattò d^ Annibaie in Italia^ e d^An^ 
hibale ih Bitinta : Simile di Serse alP Elléspontc è in 
Salaminà . Pericoli della vita lunga . Aspettò schifoso è 
stato ‘.miserabile della Vecchiezza decrèpita: Lutto do-^ 
mestico di thi vive à lungo. Nestore e Priamo: Lon^ 
gèvitÀ serbata à fine' pià tristo. Mario : Pompeo, Pe^ 
ricopi ^ del la hellézz.a “e femrnini le e maschile: Esempio 
Mà^taggió impudentissimo di Messalina con.' S ilio ,■ 
vittima della sua .bellez^Z^ • satira si chiùde con 
uno squarcio filosòfico e religioso^ nel quale si consiglia 
una rassegnazione fiduciosa al voler degli Dei y e si dà 
una formula sublime, delle preghiere y che debbono lord 
indirizzarsi y appoggiandole alP esercizio della viriti i 

TT utti i rooftali con preghiere è voti 
Chieggòri dal cielo un qualche ben ; ma qualé 
Sia ben verace j o sòl di bene orpello^ 
roehi^ fra quanti dall* occaso all’ orto 

U il 
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Chiude la . terra In sen^ distinguer sanno 
Senza nebbia d’error. Chi mal sospese 
Di bramar, di temer finché non chiama 
A consiglio Ragione? Or quale Impresa 
Ebbe sì bello al concepirsi aspetto, 

Che tu non abbia al progredir dell’opra-. 

De’tuoi sforzi a pentirti, e non ti dolga.] 

Dell* ottenuto fin ? Famiglie intere 

Disertaron talpr troppo cortesi 

Per compiacerle i Dei. Cupido e cicco 

Cerca l’uomo il suo malc,“e*l male implora*' 

Altri un torrente di faconda lingua 

Trasse in ruina, alrri^ ad eccidio addusse ^ • 


Audace forza di torose membra. 

Ma H peggior de’ carnefici,' che strozza 
Chi più in esso confida', é la ricchezza , 
E la cupa cupidine d^ uh censo 


Che soverchi l’altrui, quanto ai delfini 
La balena britannica, sovrasta. 

Qiiindi la casa di Longino, .c l? alta 
Magipn di Lateran vedemmo intorno. 

‘ ^ * à * “ * 

Qnger d'assedio di Nerone al cenno 


Coorti intere; é non andaró illesi" 


Gli ampi giardini, e col giardin la vita* 
Del troppo illustre Seneca, costretto. 

Dal fato ad accozzar ricchezze e senno 
Del paro strabocchevoli e funesti. 

A un terzo pian s*acco>stano di rado 
Soldati o sgherri. Fa che uscir di Rom^ 
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Erroris neb«ta; Q^id éhlm ratiotìè tiftiénliisi 
Aut cUpimiw? quid tam dextro pede concipisut te j 
Gòhatbs non poeniteati votique pera^li? 

ì ti 

Evertere domos tota5 optantibils ipsi$ 

Di fadlesi Nocitnrà toga, tiocitura petiintur 

« 

Militia. Torrens ;dicet) di copia ttìultis, 

3Et sua mortifera est facundia i Viribus (i) illè tb 
Confisus perìit , adrftirandis^ùè lacettis^ ' ' 

Sed plures nìmìa congesta pecunia cUfà 
Strahgulatji et cunfta exsuperans patritHOnia ' Cetis 


SUS y ' * j ’ e I *'r • 

l^uanto delphinii bateba britatinica' ibajor ; 
Temporibus dtris igitur, Jussuqùe Neronfsj ' i f 
LonginUrri (^),ct rriagndsSeneCae(3) prsc'divitiiHortos 
Clausit , et egregias Latcranorum (4) obsidet ades 

r * ♦ * * 

Tota cohorsr ràrus venie in coenacula milcsd 


SATYRA X- 


Pauc3 llcet porte« argenti vascula puri , 

NoAe iter ingressus giadlum contumque to 

Et motae ad lunam trepidabìs arundinis umbram ; v 
Cantabk yacuus coram latrone viator» 

Prima fere vota, et cunflis notissima templls, 1 
Divitiap, cre^capt pt opcs, ut maxima (5) toto 
Nostra sit arca foro* Scd nulla aconica bibuntur a j 
Fi^tiiibus; tunc illa cime, cum pocula suraes 
Gemmata 5* et lato Setinum ardebit in auro, 

Jamne igitur laudas, quod de sapientibqs alter 
Ridebat , quoties de l/mine jnoverat unum , 
Protuleratque pedem; ilebat contrarips alter? }q 
S ed facilis cuiyis rigidi censura cachinni: 

Mirandun) est, unde illc oculÌ5 sufFecerit humor^’ 
Perpetuo risu pulmonem agittre solebat 
Democritus) quanquam non essent utbibus iilis. 
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Vegli di notte , e teco abbia ben pochi 
Vaselli semplicissimi d’argento; 

Se scontri alcun ch’abbia bastone o ferro. 
Sospendi II passo; d’una canna all’ombra 
Tremolante alla luna, il cor tl sbalza, 

Temi d’insidie: li passàggier leggero 
. In faccia del ladron passa cantando. ì - 

Pure II primo. Il più fervido, l’eterno * 
Voto dell’ «om , onde ogni tempio suona, 

E* ricchezza, ricchezza. Oh cresca il censo! 

Oh s’ingrossi lo scrigno, e maggioreggi 
Su quanti in foro son deposti! Ah pensa 
Che -a uno schietto boccal di fragil creta’ 

Napello non si bee: colà ne temi . • 

Ove raggia il Falerno in gemma o In oro. , . . 
Ciechi mortali, quanto ben di voi 
Dier giudizio diverso, ed al par vero, 

1 due saggi di Grecia! Appena il piede ' ' ' 

Mettean fuor della soglia, unorsciogliea w* 

Ai pianto gli .ocebj, e l’altro al riso i. labbri^ 
Ma donde tnai quel professor del pianto 
Traea vena di lagrime sì larga, ’ ^ 

Che rispondesse al pullular perenne * \ 

De’nostri mali? Agevole esercizio, " 

Né doloroso, é sghignazzar su tante 
Stoltezze de* viventi: a rampognarli 
Per questa via Democrito si volse, 

E ad alti scrosci d*incessanti risa 
Seguiane i passi, E pur non c’era allora 

« 4 
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Pretesta, tribunal, lettiga, e fascj# 

Or che direbbe se, fra noi risorto, 

Osservasse il pretor pavoneggiarsi 

Alto sul carro, e grandeggiar nel Cirtof 

Con pompa trionfai, Giove dà scena 

In tunica di Giove, e in ondeggiantcf 

Dirò togato tappeto,^?n 'grana -'tinta ? ( 

Che .dirìa poi di queli*enornae c. vastcf*: . 

Cerchio della corona, al di^ cUi pondo . 

« ^ 

Nessun capo non basta, e, che domanda- .... 

Le man d*un servo pubblico, quel servo, 

Che beh con àltVa mira i padri anticb? '^* ' 

Locar sul carro trionfale, ond'cgli 
Fosse lì presso alitrionfante altero ^ 

Delle accende della sorte esempio?:. 

Che dirìa infine se Tebutneo scettro . , 

Coir augel soprascolto, o se vedesse . . 

, Quinci affollati CÒrnalorr, e quindi 
Lunghi 'squadroni “di cKcnii e servi ’ ^ 

Precedenti, seguenti intorno -al carro, : ì>c. .ì : 
E alle briglie *.f solleciti- Quiriti * , ic { :* r.uy ": 
In bianca toga, di bucato, attratti,/ ^ 

Dalla malìa dèli’ intascata mancia? 

Pure anche a’tempi suoi quel saggio Greco 
Trovò materia d’abbondevol rìso 
Nelle follìe mondane , e mostrar seppe 
Col suo Senno e saper ch'ance in paese 
Di castroni fecondo e d’^aria grossa 
Nascono ingegni sopraffini c scorti: 
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Prsètcxta, et tràbeaé* faces* letica / tribunal, ti 
Quid 9 si vìdis^et praecprem (6) curribus altis 

_ p^* J-* ♦ 

Extancemi et medio sùblimetn inirpulvete circi* .. 
lA tunica f;) JoviSf et pi£llaé ;SarfalUa (:>)• fercntcM 

t • 

Ex humeris aulsea ^(9) togaé f magn«qu€ coronis 

0 

Tantum orbem , "quanto cervix non sufficit ulta ?'*4ò 
Quippe teilet sudans hanc pUblicus (io), et iibi 

■ * t t 

consul (li) V 

Nc placeat, curru- iefvusv(ìa) . portatUr eodcte . * 

Da nunC et volucièmV'^^^^‘'quà sui'git ebùftò^y 
mine cornìcines,’ bine 'pr*cèdentia ‘1óngi , 

Agminis officia j ét njvéqs ad fraéna Qulntes 4i 
Oefossa in locùlis quos, sj^ortula.fecit amicgs,, 

T unc quoque ; materJàm n'sus; inverile ad òmric^. . ' 
Occursus bominum; cu/us pruderitia moristrat 
Summos posse vìros, ét‘*raagna''exemplà Maturòs •' 
Vervecurti (tj) in patria, crassoqué sub àci’c rfa^ 

Kl. S&. 

• 4 . ^ 1 » * i , * , W, _ 


iT'ì > ' . • T »' ♦ , 4, ir • * 

, i ! . . . • * t' • . ' ^ 
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Rìdebat curas, necnon et gaudia vulgi, . 

Interdum et lacrymas ; cuna fortunae ìpse minaci 
Maodaret laqueum f mediumque ostenderet un» 

gnem (14)., 

1 

Ergo supervacua aut perniciosa petuntur, 

Propter qux fas est genua incerare ( r 5} Deorutn • 55 
Quosdam praecipicat subjeAa potentia magnae ^ 

Jntridiasf, merglc longa atque insignis honorum 

< 

Pagina: descendunt (16) status j rescemque scquun*, 

' ' ' / 

tur: 

e 

Ipsas deinde rotas bigarum impacia ;securis» 

Csdit) et imcneritis franguncur crnra caballis« 60 
Jam scrident ignes/jam follibus acque canìinis 

■* V , 

<Ardet adoratum pòpulo caput ^ et crepat ingens 

Sejanus(i7): deinde ex facie tato orbe secunda 

■ 

Fiunt urceoji, ;pe|veS} sartagOrj patellsp^r r 
Pone (18) donai laniroS) due in Capitolia^^niaganna 
Cretatumque bovem: Sejanus ducitur (19) unco 
SpeAandus: gaudént omties.— Óùae làbra'!'(xó) quis 
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Ch’ei de’ voti del volgo e dei disegni ' 

Conoscea il vano, e cure, e gioje, e pianti ’ 
Anco credea cose da ‘.gioco; e fermo, 

E maggior degl? eventi , alla Fortuna 
Facea le 6cbe., e le mandava un laccio . 

Larve di beni , cd insensati acquisti, 

Questi son dunque^ per cui suolsi ai Numi 
Le ginocchia incerar , Ma in quale abisso 
Gli stolti non precipita talvolta 
. ambita incontentabile potenza , . . . 

Segno d* invidia ! Oggi tu nuoti a gola 
In un lago-d' onori, e ti vagheggi ^ 

Scolpito e fitto: attendi un poco; a terra 
Vanno a un tratto le statue, un vii capestro 
Le si trae per le vie , spezza U scure 
Il trionfai tuo carro, e fin le gambe , ■ 

Ai miseri cavalli. Ecco già pronti ^ 

Nella fucina i mantici , già stride 
L’accesa fiamma, e si dissolve e scoppia 
Sejano in' oro e in bronzo : arde quel capo 
Oal popolo adorato, e del* mostaccio , . . ' 
Dianzi nel mondo dopo un solo il primo. 
Fuso c rifuso, minuzzato e sparto, 

Fansì catini e pentole e padelle# 

Qua presto ì lauri; la magion s’ adorni, 
Traggasi tosto al Campidoglio un grande 
Bianco bue , grazie al ciel ; noi sai ? Sejano 
Per un uncìn si strascica pel foro, 

Spettacolo di strazio. Ognun ne gode. ~ 
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Wche^ labbra !"tHe "ceffo ! ' unqaa - costtiì " ' 

Noa m’àndò' a^sangue. *Ma per qual ^ddktd 
Venne a perir? chi i* accusò? chi diede 

I primi, indizi? i .testimon , le- prove; • - ^ * .<-j 

Quai fur? — Nulla di ciò: venne da Capri . 
Ponderosa una lettera. Sta bene, 

pi più non certo. Ma che dice adesso ■*' ’ 
Là^gran^ prole di ^ Remo? Essa la sorté^ ^ A 

Segue> qual sempre, .cd i perdenti >abborre.‘, 0 .;V 
Che se.'Nursia assistta più fida e destra ^ 

II SUO Toscano i cJJ trascurato prence. _ 
Restava oppresso , in quel medesmo istantè 
Avria dato ’a Seian d* Augusto il notné.’ ' 
Dacché ,ce«sò di vendere a’ contanti' 

I voti, suoi, dopo. :Je spalle »ogn* altra t -3 
Cura gittossi ^ e *1. popolo che un.gtoriSQf 
Dava .porpore, fasci imperj, tutto, 

Or tutto sprezza, e sol due cose al monéd 
Con traspòrto desia. Pane e Circensi: 

Sia poi che vuol . — Non é finita , un dice,* 

La festa àncof , bolle tuttora^^’ fi foto - 
Più d* un ;^nz* altro ha da perir j* poca nzf . . 

Scontrai pallido pallido Brutidio ^ 

Rresso Tara di Marte: io temo, io temof • 

Ch’ei che salvo restò non ben sei creda ^ 

Nove insidie paventi, e a far S* accinga 
Ampio macello d’una greggia inernre, 

Come AJace in furor. Corrasi in fretti! 

A calpestar di Cesare %^il nemico ^ . n , 
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Vultus crat ! nunquam, si quid mihi credis» amavi 
Jiunc hominem r Sed quoceddic sub crimine ? 

r ^ 

nam ‘ ‘ ^ ' 

Delator? quibus indidbus ? quo teste proba vit? 7^ 

Nil horum (» 0 * Verbosa ^ct .grandis (ii) epìstola 

, - . ■ ^ 
VCtìlC , * ^ * . ' * . . ’ ' . ìs 

A Capreis. Bene habct , nil plus intetrogo. Sed iquuT 
Turba Remi?, sequitur fortunam ,* ut* semper , et odif^ 

i 

Damnatos, Idem populus , >si Nmtia^ (ir) .Tuscò'T 
Favisset., si oppressa foret secata senè(!lus 7 si 

' « y . 

Principis, hac ipsa. Sejanura diceret.hpra . ♦ 

Augustum, Jam^prìdem, eX)qup.(*4)suffragia itiilti 
Vendimus ^ effudin curas.’. Nam ìqul |dàbar.-dim * * 


1} 1 V 


loipcrlum ,-fasces, legiones, omnia J nane se 
Continet, atgue duas tantum’ resanxiqsoptat . Sci 
Panem,-et Grcènses.,— Pcrituros (*i).,audio mjiM 

' f • » , ‘ 

tOS «j , ^ •« I t 

Nil dubium : mag^ jest foratala (2$) :, palliduius m? 
Brutidius (27)-tneus ad'Mariis fuit obvius aram: '* 
Quam timeo (i8),-viftus ne poenas exigat,' Ajaxr 

* . ' * • • 7» , ■ * ’ 4 

Ut male defensus! Curramus pracipitesi et , 
Dnm iacee in ripa» calccmus jC^esaris hostem^ 
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Sed vMeant jervi^ ne quw neget,‘ et pavlduni W 

jps 

^ - , •» • . • * . 

Cervice obstrifla dominuni trahat. — Hi sermoncs 

> 

Tunc de Sejano, secreta haec mu'rmurai vulgì; 
Visné salutari sicut Sejanus,' haberé 

^ f . 

Tahcundem,' atqué illi sellas donale curulei^' 
illiun exercitibus praeponere^ tutor (zp) haberi 
Principis,' au^sta Caprearuni in rupè sedentis 
Cum grege (;ò) chaldseo? vis certe pi la ^ cohòrte% 
Ègregios equitèsj' et castra domestica' Ói)« Quid» 
ni 9S 

Haec cupias? et qui nolunt occideré quemquatii^' 
Posse volunc • &d quae prseclara ^ et prospera tanti 
/ Ut rebus lactis par sit menerà irialorutn ? 

iy qui trahitùr,* praetextam sumere rbavis,^ 

An Fideharum, Gabiofumqué eise potcstas, lòoi' 
Et de mensura jus dicere i vasa minora 
JVangere (jz) paooosus vacuis acdilis UÌubris? 
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f‘irtch*è steso alla ripa: i servi mici 
Però sién meco, testimoh del fatto, 

Che poi qualcun tióti m*accalogni, c tragga^ 
Stretto pel collo al tribunale Si fatti 
Eraii del volgo i trepidi bisbiglj 
Sul caso dì Sejano. Ór via^ rispondi | 

Vorresti esser Sejan? Com’ei vorresti 
Tutto poter,' tutto dispor? Supremo 
A|bitro degli ufizj,' a quel Curuli, 

£>aré eserciti a questo, esSet infine 
Plenipiotente cdrator del prence^ 

Che siede in Capri Scioperato, in mezzO 
Al suo gregge caldeo ? Bello è pur ahcd 
Regger dell’arme il fren ,- vedersi intorno 
Pedoni e cavalier, pendente urt campo’ 

Da* cenni tuoi : ben lo vorresti ^ il credo . 

3S come no? Del suo poter quel desso, 

Che non vuole abusar, gode iri poterlo# 

Ma qual alta fortuna é mai da tanto ^ 

Che possa compensar P esito atroce 
Di questa scena? In lei ti specchia, e dimoif 
Se di quel grande, già d* invidia Oggetto 
Or di strazio 0 d*orror, meglio ameresti 
Indossar fa pretesta y a noO piuttosto * ’ ' " 

Giurisdicente di Pidenà o Gabio ' r, ‘ - 
Dettar sentenzef di misuro e pesi , 

O spezzar anco in Ùìubra solinga 
Scarse mezzine e noni bollati vasi. 

Avvolto io rozzo panno, edile oscuro. 
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Ma sorscggjandc.slcurezza e. calma? 

Mal s’ avvisò dunque] Sejan, bramando 
Gradi, onori, dovizie : .ei . per tai, mezzi 
Non fe*cbe>s©vrappor, i*unp. ;Sull*akro 
Più tavolati d* un’ eccelsa torre, t , 

Per poi cader. con più fatai mina. 

E Crasso, e*J Magno, chi gli spense? e quello 
Che alla cattedra sua trasse t Quiriti 
A imparar servitù? Non fu quel sommo 
Fastigio di poter, con. voti cd arti 
Da lor sempre anelato, e dagli Dei > 

Per pena più che per favor, concesso? . 

No, né tiranno mai, né alcun che ascenda 
A tirannesca maggioranza, a Dite 
Non andò senza sangue , e pochi regi . 

Quel giovinastro , a cui cammina dietro 
11 fanticel col valigin de’lihri, . 

E alla scuola s’avvia, poich’ebbe appreso 
Sborsato un asse a guadagnar Minerva,' 

Non cessa in tutte le Quinquatric feste , 

Di far preci ^al!a Dea, perché gli accprdi 
Di Tullio e di Demostene la fama, 

£ la facondia • Il vanarel non pensa 
Ch’ambi perir per questo dono: appunto * 

Fu quella larga traboccante venar 
D* ardente lingua, che gli trasse a, morte 
Solo la lingua alPorator di Rj>ma 
Collo recise’ e man di sangue i rostri 
Mai volgare causidico non tinsc^. 


SATYRA X. %tt 

* • * 

Ergo qvìid optandum forec 9 Ignorassje fateris > ^ 
'Sclanum. Nam equi nimios optabat honores^ 

Et nimias poscebat op^s^ iHimerosa parabae 5 
Excel» turris tabniata , uhde aIt!or cssec 
Casus, et impulsae poeceps Immane ruinae. ' ■ 
Quid Crassos., quid Pompejos evertit, et, Illuni,- 
Ad sua (if) ^ui Jomìtos xleduxit flagra .Quirìtes? 
Summus nempe Jocns nulla nou arte petttus, tio 
Magnaque Nuoainibjrs vota exaiidira malignis» 

Ad generum(}4)Cereris sinc c*dc et vulnere palici 
Descendunt reges, et aicca morte cyraoni» 


Eloqufum aut famam Demostheois ^ aut Ciceroms 
. Incipit optare 9 et totis Quinquatribus òptat, '5 
Quisquis (}5) adhiic tino partam collt asse Miner* 

• ' %*» . • ■ . • » v« * * '* ' 

vam, ‘ 

Quem sequifur custds angustaa vernula.capsae# 

w « 

Eloquio sed uterque perir orator: utnimquc / ^ 
Eargus et exundans letho'dedit mgenii fons: *iio 
Ingenlo manusfs^l^st^eccervlx csesa; necunquam 
Sanguine causidici maduerunc rostra pusilli • 


/ 
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0 f or tunatdrn*indt api iffic constile 'RotnatnV^ \\ 

Antoni; gladios pdtiiit conteinnerc > si sic , i : •' 
Omnia dixisset. Ridcpda poemata malo.y $ 

* 

Quam tCj Gonspicuas difina. Pbilippica famae,- 
Volfcrls a prima quae proxima. Saeyus et, illum; } 

t 

Exitus eriputt , quetn miiabantur . Athena ; ^ 
Torrentem, et pieni moder'antem frana theatri:, 

Dii ille (j8) adyersis genitus,;fatoque-sinìstro,. ijo 
Quell) pater ardentis massa fuligine lippns ., , 

A carbone, (??),, et forcipibus, gladiosque parante; . 

I 

ineude, et. luteo Vulcano ad rhetora^misìt. 

I * ’ V I 


>■ . I 


t 


' ’ . » • • Y ^ 

Hellorum exuvise, truncis affixa tropnais 
Lorica , et fraila de casside buccula (40) pendens , . 5 
Et curtum temone jugum , viftaBquc .triremis 
AplustrcjjCt summo. tristis.captifus in arcu,,. 
Humanis'màjora bonis creduntur. Ad hacc se , 

, M t f • ' 

Romanusy Grajusque, ac Barbarus Induperator 
Erexit causas discriminis atque laboris 140 

4 

Inde habuit. Tanto major fama sitis est, quara 
« 

Virtutis! Quis cnlm(4i) virtutemampleftitur ipsam^ 


l 
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' ^ 

Misero Tullio ! 0 fortunata^ natà . t 

f<omà console meì Cosi avess'egll ... 

ì’arlato ognora 5 del coltei d’ Antonio, 

Non avea che temer. No* no. ch’io sia 

• \ ^ * \ 

Deriso artista di sgraziati versi, 

Anzi che autor di te, per fama eterna , ^ 

filippica divina, e ucciditrice 

Del sublime tuo padre. E. al par fu trista • 

La sorte di colui,, che pèr la lingua , ^ 

Fu l’arbitro d* Atene, e resse il frena 

Dell* ondeggiante popolar teatro J 

Ben furo al nascer’ suo le stelle avverse 

Quando inspirato al padre suo di torlo 

Alla fucina, e. di sottrarlo ai dritti 

Del suo Nume^domestico j per indi 

Mandarlo alla rettorica palestra ^ , 

La squisitezza ad apparar dell’arte* 

Da cui fu poscia ed esaltato e spentOi 

.. Militari -trofei, belliche spoglie* . . 

•Bandiere appese. Infitti rostri, c scudi 

Spezzati ed elmi, c carri* ed archi', c gridìi 

Destan confusa idea d’un ben, ch’eccede 

Le misure terrene ^ A questo segno ^ 

D’abbagliante splendor spinsersi a gara 

Greci* Romani, e Barbari; per questo 

Stenti e rischj affrontar: tanto s’agogna* 

Più che senno e virtù, vano rimbombo!*, 

£ chi nel mondo mai virtude apprezza. 

Non pagata da premio? In tal trasporti 

;f a 
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patria illusa i immolò piò volte 
Alla gloria di pochi , e al)a vaghezza 
D'un titol che s* incorpori e s’ eterni ' : 

Nel rnafpno sepplcraj : ma le toiphe tncQ • 
Hanno j Ipr fati ; nelle fibre infitto . . 

Silvestre fico' ai acuiti marmi jospita • / - 

Annibaie dpy’d? Cerea jo, pesalo: 

Quante libbre ^ di polve? ei, quel graq 4ucc.f 
Si pien di se che noi capu vivente 
Dal .maurico pcéàn l’Affrica cinta. 

Ed al Nilo fontigua,. Ancor non pago 
Dei novi Etiopi conquistati j al giogo 
Mette la Spagna, jl Pirenco travarca^ 

Sforza dèli* Alpe la nevosi chiostra, 

Che avea ^attira a nostro §cberpao op^lta ^ 
E coir aceto collegando il foco,. ^ 

itjli orridi scogl} , le nevose gole 
' Squarcia e spiana c trapassa . Eccolo al&e 
Signor d' Itajia ; e pago ga ? lS[o , grida , 

Nulla faitQ nop hp.sc pria di Roma 
Non atterro le porte, e ppn vi pianto ^ 

Il ttionfale punip vessillo 
Nei mea^o ^\ìà Suburra. Oh qual comparsa 
Che'ributtanre aspetto, aljor che apparve 
Rimpetto a Roma jl gqercio duce c torfO 
Su mostruosa barbaresca belva! 

E Ben come' finì ? Gloria, spertnzie, 

È che mai siete? Il vincitor fu vinto, 

E ciò bastasse! Dalla patria espulsO| 
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3i/ 


si tolìai? Patriani tatnéti obmìc ólìm 
Gloria paucofuffl^ et laud'S tituliqoe cupido 
Hésuri saxts cineriìm cusiàidibùs} ad qua? f 

Discucienda valent stcniis mala roboraì (ìcus: 
Qpandóqutdem 4atd sùnC ipsis quoque fata sepaP 
cris; 

I t e j 

Expiende Ahnìbalem: quot Itbras in duce sunimp 
Invepies? Hìc est, quendr Pori capir Africa mauro 
Percùssa oceano^ Niloque adoidù tepemi* ijo 
P^ursus ad ^thiopum (^s) [k>puios^ aiiòsquè eie* 
pbantds- 

Additar impériis Htspania: Pyredaeurri 
Transiiit; Opposuit Natura Àlpem^ùè (43) ì 
vcmque: 

*' *».■ t. * >» 

Didttcic scopatosi ti rnontem mmpit aceto; 

Jani tenet Italiam: tamen ultra. pergere. tènditi. 5 
Afium j inquir nihii est , nisi Poéfnò fniliù portas 

i * * 

Frangimus, et media ‘ veicillud [bnd Suburra • 

Ó quaits facies, et quali digria tabella,' 

Cuoi gstolà ( 4 ^)' ducein portaret belliia Idscum! 
ÉxitHS eiigbquis est ?0 gloria ' Ttncicùr( 4 ;)idetri iSaì 


V . ‘ * 
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Nempe j' et' in exsiliam prasceps fugit, atque ibi 
magnus ^ 

Mìrandusque cliens seder ad prxtoria regis, « 
Doiìèc bithyno libeat vigilare tyranno.; - 
Finetn animz, qua res humanas miscuit oliai. 
Non gladii, non saxadabunt, non tela; sed ille 5 
Cannarutn (4«) vitidex, ac tanti sanguinis ultor 
Annulus. demens,'et sxvas curre. per Alpes, 
Ut puetis (47) placeas, et déclamatio fias. 


* i . 

Unus pellxo (48) juveni non sufficit orbis; •' 
!£stuat infelix angusto limite mundi; • 170 

Uc Gyarac clausus scopulìs, parvaque Serìpho . 
Cum tamen (49) a.figulis munitam intrayerit urbéro, 
Sarcophago contentus erit; -Mors(5o) sqla^ fatecur,' 
"^Quantula siht hominum corpuscula iCreditur olirti 
Velificatus Athosj'et quidquid (51) Graecia mendax 5 
Audet in historia; consuatum classibus isdem, 

y " » * 

j ' 
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I 

N’andò ramingo à mendicare asili 
Alle corti de* règi, e stette assiso, 

Cortegian singolare c memorando^' 

Colà nell’atrio, ad 'aspettar istante - » 

Che piacesse al bitm?j3 tiranno ‘ 

Dì svegliarsi, ed accori© . Allìn- quell’alma, 
Ch»cmpié la tetra' di scompigli e stragi, 

Venne a perir j non già di ferro in campo, 

f 

Morte guerriera ; ma un anel custode 
Dì funesto licer fece dei tanti J- * 

In Canne accumulati equestri anelli, • 

E dei là sparsi sànguinosi^ rivi , > 

Tarda vendetta. Or va , suda , travaglia, 
Forsennato campion, corri per i*Alpi, *' 
Gioca del resto; onde poi farti un giorno. 

Gran pensier de’ ragazzi e de’pedanti. 

Di rettoriche ciance alto argomento. 

. Che fa Teroc di Fella? un solo mondo 
A lui non basta ; il mescbinello affoga 
Nei ristretti confin dell* universo, - 
Come rinchiuso di Serifo angusta 
O nei scoglj di Giara .• Eppur quand’egli 
Sia giunto alla Wttà di cui Jé mura ^ 

Dieder fama^ai mattoni; un sasso, un’urna 
Appagarlo dovrà : che sol la morte 
Mostra chiaro af ciascun quanto sian poco 
L* uom grande e T omiciattolo diversi. * ' 

E Serse?... ascolta i Greci: (é ver che audace 
E* nel mentir U 'Grecia , e le sne stòrie * 

» i 
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Fuztan dì fola; ma dbe.mai' non ^osa • * 

Orgc^lio dì potenza?) Air Ato in mezM 
Passar le vele , intavolata il mare 
Calcar le ruote ^ inaridirà i fiumi 
/ Per dissellare r Medi, e qucf che canta 
Sostrato alrkonante erta sul^ afe < -, 

Dei succhi' df' Lieo $pruzi;ate' e. tinte* ' 

Ma come aceolsc^ Safamioa if folle , 

Che avea nel suo furor posta in catene 
Lo Scotirerrary c ffagellata r venti? 

‘Qual degir Dei potea servirlo? Oh quanta 
Tornò ' diverso f una sol nave* a stento 
Pel mar satrguìgnev e fatto angusto e tanky ; 

Per tesch] e. pier.Cì^averì, lor trasse: 

Svergognato alla |Xatri«;. Ecco' r compiasi , , . : 
Che dan le tanto idoleggiate larve 
Di gloria^ ambizioDy conquista f t regno 
Ai loro insanv spasimatr amanti 
j Le- mani' e ’f. volto', al ciel rivolti : o- Giove ^ 

Giove, tir sciami ( il pjù fervente .d! qottto 
Di' tutti’ t voir tuoi)' deh tu m’accord»., , > 

Lung» vita> anni molti f Oh folle! e' credi 
Q'uesro' if sommo' dc'bcni^ Ah' non: sai dunqner 
Che ìY mal dé’malr é Ja- vecchiezza? e quale 
Ne manca af recchm? Pria di' tutto’ osserva 
Sformato asjxttOr péfedule le gote,- - 
Ruvida pelle raggrinzata faccia . : 

Scolta di rughe r f $om'gh'anie a bpeca : 

' Di numidica stiiaia Hanno' i garzoni 
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j<)(ipos!tnnique rotis solidum mare : credùnus fittìi 
Defecisse amhes»’ e[k>raque flumina' Medo 
PrandeDtcy et madidi^ éaotat' qux (51)' ^stratss 
ah's. - 

llfe caotcn' ^oalis fediiV Salamihcf .reli^ • x.t^ 

, r » 

Io Coruoi arque Eurum solitu^ saévìrt Bagell» 
BarbarusV ^olìo nunquanf hoc in 'carcere passos 

Ipaum (5O com^dibus qui VJnxiefat Enno^gaeticn jf 

• • 

Mìtius id sane^, quod non et stigmate dignuftf 
p Credldif^ Hulc quisquam velUt ^rv^Irc Ottoruio ?! i 
Sci quahV redlit^ nempe una nave cruciilti ' 
J^IuQibus i ac tarda, per densa cada vera' pfoirav 
tlaa toties optata e^^e^t' ^orì» peeoàs',* 


Da’ spàtium' viW^> muTtos' da Jnpp^ìef àbotìti 
Hoc reAo’ ynltu:, solnm' hoc et pallidas'^p^as . .if9 
$ed; q'aain' continuts' ($$)' et qoantìs ibnga setie^a' 

Piena nielis! delòrai'ein'y e£ tetimtf ante- oin’nii^ vnl^ 

• \ 

tum,^ , ' 

Dtssimilemqoe’ sni»>.de{bnneoif prò cntie peHeay 
Pendeotesqne gena$V et talee aspice' riigas^ 

Quales ^ omb'riferos utifpandicTabràcà (jd/sàlti% f 
lo vetula scalpif jam- ^atef simìa bacca r 


> , 
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Plurima suiit juvenum discrimina: pulchrlor ilfe 
Hoc, acque ilJe alio; multum hic robustlor ilio 
Una senum facies; cum voce trementia* membra*, ^ 
Et jam' laevc capar , madidique tnfantia nasI;"ao# 
Frangendus misero gingi va panis ' Inermi : 

Usque adco gravis uxori, natisquc\ sibiquc, 

Ut captatori moveat fastidia Cosso. ■ 

Non ^adem vini acque cibi, torjwntc palato, 
Gaudia: nam coitus jam.longa oblivio^ vel si * | 
Coneris» jacet exiguus cum ramice nervus; 

Et, quamfis tota palpetur no£le, jacebit* 

Anne àliquìd sperare' potest base inguinis xgrì ’ 
Canities?- quid:quod merito suspeft a libido est, * 

» _ s « 

Quae vencrem affeflat sinc viribus ? Aspice partir 2 r ^ 
Nunc damnum alterius • Nam' quas «cabunte v^u<» 
ptas, ' ' 

Sit licet eximius citbarcsdo,' sive Seleuco, 


». ^<4 


» 
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Varie fattezze, varie forme; è quello ■ ♦ 

Più bel di questo, uno ha color più fresco, 

L’altro in forza prevai: dè’ vecch; é sempre 
Uno c solo il sembiante; ognun ha testa ’ 
Sfrondata e nuda, tremolanti membra, . 

Curva la schiena ,. rimbambito it naso ’ 

Tuttor gocclante, la gengiva inerme • * 

Biascica e imbava i cereali doni; ‘ ^ 

Schifoso oggetto. alla moglicra, ai figli, • ' 

Agli amici, a se stesso, e fino a 'Cosso,' 

Quel di legati cacciatore, c servo, ‘ ^ 

Né’l vin, né*i cibo al torpido palato' • ' 

Han l’usato sa^or: più non si parli * - 
Degli ufizj idi Venere; son posti 
In oblio, da gran. tempo, e il ritentarlr 
Altro non fora che travaglio c beffa. • . ^ 

Chiocci pur la . gallina ai gallo intorno, 
si dibatta., e ih.bezzichi, non ode 
E a bassa cresta accovacciato sta . 

O se rizzasi un. po’, ricade, c ciondola; - 
Poiché qual fede troverebbe in donnà • ‘ 

Pruriginoso' menzognero istinto 
D* imbelle vecchio ? ci sol destar ’ potria 
Sconcio sospetto, c far pensar, né 'a corto, ~ 

Che accennando a una metà ad altra agognir ' • 
Né gli altri sensi nti piaceri antichi v ♦ 

Han più di parte: non T alletta, il .canto,' ’ . 
Noi tocca! il suono y quando pure imbocchi - 
Seleuco il flauto* o pizzichi le corde . 
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Là mari W p?ù Vaiente ceterista» . 

Che in marito d'or calchi le scene: ap^nd 
Ùri coricérro dì timpini o di trombe 
f^otria colpirlo; L*fricaltitó òrecchio 
Non Cede ai tctccht ì marteliatid é d*uopei ^ 
Con alte' grida ;,,é in’ replicar più- volte'.. . 
^^^al Sia 1 ora,. dei giorno j e. quale' il nomé 
Di cbi s*avanzaj si fai rocb’ il servo.’ 

Gelido' ft'ag'na nelle vene il sangue t 
Non bv calor se non di icbbre: indpssb 
De’ morbi gli si affollano’ le squadre 

Numerose così .'cbe s’io- volessi ' ■ . • . i 

» ■# ^ ‘ ^ * 

Tutti riomafli » conterei più. presto 
Quanti, drudi Ippià amòy quanti irialatf 
Temiso ammastà in uri autùririo,' o quanti 
ilasiiri proVincult»* irro pupilli 
Maridariò’ Spogli , quanti mascb; emungà 
Inaura iriv^un giorno» quanti alunni Amillo! 
$otto là sfet;za magistrale incurva»’ 

Ó quante innri ville' posiede il primo 
^llus^re coridltor della mia baiba ; 

Duole airùrio ìà spaila y all* altra i lombi, ^ 
coscia al teraòj c chi d'uri occhio è privo/ 
Chi d'ambi; alcuno per cibarsi ha' d’** uopo 
D* alerà mari che. 1*^ imbòcchi,* e stassi intanto^ 
A gola apèrta ad òcchi tesi c guata 
Ctuàl pulcind di róndine che porta 
L’ irahec^ta nel rostro.* A tutti i danni 
f^erÓ dei membri di gran lunga innanzii 
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Et quibus ( 57 ) aerata mos esc fulgerc lacere?? 

Quid refert, m?gnt sedcat qua parte ibeatri ^ 

Qui vix cornicines esaudire, acque. tubarum f 

Conceneps? cla(m>re ppus est, ut sentiae auris, v 
Quem dicat venisse puer^ qi^ot nunriec^ hof as • 
Pr?BCereà ipinimu^ gelido }am in corpore sanguis p " 
JFebre calet sola : circumsilit agmipe fafto 
]Morboruai pmne genus^ quorum ?i nomina qus 5 «* 
ras^ , 

Promtips expediam , qoQt amay^rit Hippia moecbos} 
Quoc Tbemison (si) *gros autumno pfciderit unoi 
Quot Bisilus socios^ quot prcumscripserit Hirrns 
Pupillos ; qupt |onga yirps exsorbpat uno 
^aura die; quot discipulos ipcHnet -Hanàillds:; $ 

' ^ r 

Percurram citius, quot yillas possìdeat oune , 

Qjjo (59) condente grayis |uvcnì mibi barba sona? 
batf 

llle hlimeroy hic liimbis, bic coxa (lebìlù^ 90)bo| 

P^rdjdit jlle, oc()Ios, et )u$ci$ jnvidet: hujus 

« 

Pallida }abra cibum ?cciptunt digttis alienis? a|f 

• r 

Ipse ad fpnsps^luiii ccen» didijce're rì^uin’ ' 

SuetuS)Mat taptuni , Cfii pullps hirundinis, ad qnctl 

* ^ 

Ore volat pU-no .piater Jijana, Sed ornai 
JVleQibromai damno n)ajor dementta» qujd 

✓ 
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Nomina stfrvorum', nec vultum- agnosck attici ^ i 

* < 

Cum quo prseterica cosnavic ncdc} nec illos, 

Quos genuit, qups .^duxit. Nam codice sxvo 
Hasredes ve(at esse suos; bona tota fenintur r 

I ^ 

Ad Phiaien: tantum artificis vaiet baiitus oris^ > 
Quod scecerat multis in carcere fornicis annis « 246 

, i* • • 

'( 

• ' / ■ ‘ ' • • 

Uutigeant (60) sensus animi, duccnda camen suiti 

Funera natorum, rogus aspiciendus amatx' * 
Conjugis, et fratris, pienaeque, sororibus urtiaB^ 
Haec data poena diu viventibus, ut renovata 
Semper clade domuS| cnultis in Iu£libus» Inque J 
Perpetuo tnoarore) et nigra veste scnes 6 ant« : , 

• f » 

» 

I 


Pylius, tiiagoo si quidquam credis ìlomerOf 
£xempium (61) yitae futt a cornice secundae. 

Felix nimirum, qui tot per saecula mortem 
Distulit, atque (61) suQs jam dextra compatac an- 
nosa . ' 2 ja 
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Va la rxiéntccattagine. che obblia \ . ' 

Sino il nome dei servii o le sembianie - 
Di queiramlco con cui giacque a cena 
Non più che l’altra notte; anzi 5. che dico? 
Scorda infino i suoi figli, e *1 mostra a* fatti; * « 
Cb® degli.avcri suoi non già la prole; . ; \ 

Lascia erede una fatale , .e ad .essa arreca 
Quanto possiede : tanto può talvolta 
Nel cor d*un sozzo ed insensato vecchio 

A. * k» • * * • * 

L’alito impuro di^nefanda bocca. 

.Ma fa che^si conservi in. vecchie membsa ’ 
Vigor d’alma e di se.nsi> a lui fia forza 
Dunque spesso mirar tratto al sepolcro . ' ^ 

Alcun de’ figli , accompagnar al rogo . . 

La cara sposa, e di fratelli .c.suprc 
Bagnar l’urna di lagrime: che questa. 

Questa é la pena dal destin prefissa 
A chi la vita oltre i confini estende ^ ' 

. f . » 

Della meta comun, che ad ora ad ora 
Rinnovarsi e succedersi contempli 
Le domestiche stragi, e passi i giorni 
Di lutto in lutto,, e lagrimando invecchi . . 
Vedovo desolato in vesta negra* , 

Se credi al grande, Ornerò, il re di Pilo. 

Fu dopo la cornacchia unico esèmpio 
D’una vita annosissima:, felice 
Tu *1 di* se per più secoli Ja morte ; ^ " 

Tenne già da se Ifangì, c gli. anni suoj , , , 

Può colla destra annoverar.. Di grazia 

1 « • ' 

I 
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Quando jibbrpciar^i sul funereo rogò 
Vede Aotiloco suo, icoroe si dolga 
Delle leggi del fato, je d*uno stame 
Che non ha ine , e eoo che amaro senso 
Chiegga agli amici c al cicl per qual sua colpi * 


Piangeva Pelco il suo rapito Achille ; 
Con tali il vecchio Itaca Ja sorte 
Deir ondivago jfiglio. Oh foss*ci morto 
I#* antico Priamo inchd Troja ancora ' 
£ra salda ed intatfa, e pria che posta 
Pande avesse alla fatai sua nave 
La mano audace! ci sarta sceso a Dito 
Con fonerai magnifico e solenne 
Qual nipote d’AssaracOf la pompa . 
Avria guidata il grande Ettor, seguito 
Dal lungo stuolo de’ fratei, portanti 
Sopra le spalle il caro e cristo jncarco 
Della patema bara, io mezzo ai pianti 
^ Dell* Iliade donzelle e delle spose^ 
Mentre Cassandra del fiinebre canto 
Levava \il suono^ c risjwndca gemendo 
Straziata ti manco Polissena e*l crine, 
Misero! il voto suo,*queI de* suoi fidi 
Fu lunga vita; egli r ottenne, c quale 
Frutto ne colse ? Rovesciata ^ sparsa ‘ 


Abbia potuto meritar la pena 
Di così lunga età. Con Sai lamehtf 
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Qiiique novtttn totìes(^j) mustum bi'bit. Oro^ pa« 
. . rumper : 

I 

e Atcendasy.qaantum de iegibus ipse queratur 
Fatorum, et nimìo de stamine , cum^videt acrls 
AntiJochi barbam ardentem : cum- quaerit ali 
omni, ^ 

Qulsquls adest soclus, curhaec in tempora duret; s 
Quod facinus dlgnum tatn longo admiserit a?vo.J 
Hasc eadem Pcleus,- raptùm cum lugec Achillem,* 
Atque (65) alius, cui faslthacum lugere nataniem. 

Incolumi 'Troja Priamus venlsset ad umbras 

« • 

Assaracì magnis solennibus, .He£lore«funus . 
Portante, ac^reJiquls .fratrum cervi^ibus, inter 
lliadum lacrymas, ut primos edere plandus 
Cassandra inciperet , scissaqne Poìyxena palla : 

Si foret extinftus diverso .tempore, quo non- 
Cceperat audaces Paris aedificare carinas. , 
Looga dies igitur quid contulit ? omnia vidit 


ffi SAtVitA X. 

Eversa 5 ctiflammis Asiàm ferroque cadentem? 
Tunc rtifles (66| tremulus poska tulit arma tiara,' 
Et rute a^ce aram summi Jovis; ut yetulus.bosf/ 
Qui domini caltris tenue et miserabile eoilima 
Praebet, ab, ingrato ;am fast ìditus: aratro*, 

Eaiitus lite uteunque horaiftis: sed:tOfvaf67) caniatf 

Latravit liftu, quae post faune vixerat , iixof • t 

' ' ' 

^ » 

» V 

' ' " 

• N ' ^ 

Festino ad nostros, «t regem, ti^nscoi Potiti^ 

Et Grossumi quem vox justi* facufida Solonis f 
Respicere ad longae>^sit spatra ultima fit^. 
Exsilium (6S), ^t career, Minturnarómque palodca 
Et mendicatus vida Carthagtne panis, 

Hihc causas habuere» Quid ilio ci ve tulissct 
Natura in terris, quid Roma.beatius unquam 
Si circumduilo captivorum agmine , et omm 
Eellorum pompa , animam exhala^t (S^opirtìatmf 
Cutn de tejutonfco vellet descendere corru?- 
Frovida (70) Pompc^ dederac Caoq^tiia lebitt 


/ 
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Dai ferro ‘c •! foco desolato e spento i 
Èd ei soldato trenaolante il capo 
Sguernì della tiara , e l'clnrtd cirtse; 

Per indi all'ara del gran Giove innanii 
i^cramaz^ar^ qual vecchio bue già fattd 
ìlifiutó dell* aratro, e ch’offre al ferro 
II collo, miserabile ed esangue. 

Ma. questo alfin fu fine umano} a peggid . 
Sopravvisse la moglie, onde mandasse 
Latrati cd urli da Canina bocca. 

Lascio gli estrani} il re di Ponto ^ c T altro 
Scordo cui di Sòlbn la saggia menbe 
. Consigliò die*, di non chiamar felice 
Pria del suo fine^ alcun mortale: ai nostri- * 
Vegniam; Mario m’appella. E chi. gli atttassr 
È 1* esigilo e la carcere, e le sozze 
Paludi di Miòtufna, e chi ^astrinse 
Nella vinta Carcagine deiferta 
Misero toZzo a mendicar? non forse 
La lunga età? Qual inai Natura al mondò . 
Diede più« grande eroe qual pari avrebbe 
Cittadino la patria, e qual mai giorno 
Più bello a lùi^ più memorandp a Roma^ 

Se fra le schiere vincitrici , in mezzo 
Allo splendor di beljicosa pompa, . 

. Scendendo dai teutonico suo carro ^ 

- Spirata avesse la grand’ almà invitta 
Tutta di gloria luminosa e calda! 

Quasi presaga la Campania amica ^ . 

y É 

\ 

t 

s 

/ 


DIgitized by Google 


?4o I V O T I. 

I 

Dìe* la febbre a Pompeo > febbre cortése! ‘ J 
Ma di moire città', del popol. tutto 
Vinsero i voti, e io campar. Felice 
Fortuna in ver per lui^ per noi! la testa 
Ella salvogli, onde a troncarla avesse. 

Un perfido assassin : fine più tristo 
Che quel di Catilina; il qual pur giacque 
Coir intero cadavere sul campo. • 

Venere bella, (mentre passa innanzi 
Al tempio suo, sollecita una madre 
Prega pel figlio a bassa voce , ad alca * 

Per la bambina) alla mia prole imparti 
Dono dì grazie c di beltà. Son queat^. 

Le lascivie dei voti: e chi biasmarltf 
Potria? tu di*. Latona in Cintia bella 
Piace a se stessa . Ma Lucrezia attesta 
Quanto talora sia fatale if dono 
A una mortale. Aver vorria Virginia 
Carche, le spalle del tumor carnoso - 
Della scrignuta Rutila^ e con questa 
Scambiar, quella beltà che a lei fu morte» 

Un figlio poi d’egrègie forme, a cui 
Rida ogni fior di giovinezza in volto. 

In quai pensieri, in qual trepido affanno 

Non tiene il cor. d’ un saggio padre? Ah troppo , 

Di rado a* nostri dì sono in accordo , 

• t f 

Pudicizia e bellezza! Abbia pur dato 
La paterna magione al picciol figlio . ' 

Santi costumi, c gl* illibati esempi , : . , 

». 
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Optahdas; sed multa; utbesy et publica vota 3 / 

# 

Vicerunt* Igitùr fortuna ipsius et urbis / ' 

Servatum vifto Caput abstulit. Hoc crucfatu 
Lentulus( 71), hac poena caruit , ceciditqirc Cethegui^ 
Integer', et jacuit Catillna (jt) cadavere toto* • 

• / 

Forrtiam (jj) óptàt niodfco ptìeris^ tnajore pud- 
lis . ' ' ^ 9 ^ 

Murniure^ cum Veneris fanum videt anxia water , 
tTsquc ad delicias votorurti; Cur tamen, Inquit, 
Corrfpias? pulchra gaudet (74) Lltona Diana. 

Sed vetat Qptari faciCm LUcretia ^ qualem 
Ipsa babuit. Cuperet(75) Rutilre Virginia glbbum 5 
Acciperej atque sUatn èutilaé dare. Filius autem 
Corpori^ egregii, niiséros trepidosque parentes, 

Semper habet. Rara est adeò conCordia formae 
Atque.pudicItiaB. Sar^ftos licet horrida morcs 
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Delle prische Sabine; abbia Natura, 

Che d^ogn’ajo e custode é più potente. 

Infusa in lui pudica indole, e schivo 
Pudor che i| volto vagamente innostrar. 

Dura impresa gli fia serbarsi intatto 
Nel suo sesso natio: ri^ca c ferace 
Di corruttori é la città corrotta; . 

E i padri stessi la lascivia audace 

Non reme di tentar, tanto confida 

• 0 * 

Nella forza dell* oro, il più potente 
Dei cori seduttor. Ma non fu mai 
Brutal tiranno, che a fanciul deforme 
Della , virilità strappasse i pegni; 

Nd un garzon zoppo , 0 gobbo , o guercio^ O monco 
Fu; mai rapito da Nerone. Or vanne, 

Godi del tuo bel figlio, a cui sul capo 
Pendon periglj ancor più gravi : in breve , . 

Fatto pubblico adultero, le pene * , 

Dovrà temer che dei mariti offesi 
Minaccia Tira; che di Marte al cerco 
Non sarà più felice, onde non abbia 
In qualche rete ad incappar. Chi poi 
Non sa clic maritai gelosa rabbia - \ 

In sue vendette ogni misura eccede . / 

Dalle leggi permessa? Uno t’ammazza. 

Ti mozza l’altro, o ti cincischia; e tale . 

Pur c’é che solo per tuo strazio e scorno 
Ti lascia intero: una scagliosa bestia 
Di grossa cèsta e di vorace bocca 


> 4 
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Verberibu$) quo$damffiCBcho$(77)et mngìlis intrat^ 


Sed ttius Endymion (7 9 ) dileftx fi<!t adulta 


Matronse. Mox cum dederic Servilia nummos) Jao 
Fiet et Hlius quaoa non amat : exoet omnem 
Corporrs ornatum. Quid enim ulla negaverrc udii 
Inguinibus, sive est bare Ippia, sive Catulla? 
Dctcriot totos habec ilìic f«Bmida.iaores< . 


% 


\ 



i 


* » 

• * -i * ' * 

Sed casto quid forma nocet? Quid profuit ira- 

cno .5 

Hyppolyto grave propositum? quid Belleropbonti ? 

•Erubuit nerope hsec , ceu fastidita repulsa . ^ 

▼ 

Nec Sthenoboea (79) cninus quam Cressa (pccandule j 
et se ^ 

Q}ncusscre anabaet'Mulicr saevissima tane est. 
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Cum stimulos^ oJio pudòr admovtt . Elrge quid- 
mm (So) 

Suadcodtim esse paf^s, coi nubere Caesaris uxor 
Destmac • Optìmiis hJc et formosissimus, idetn 
Gentfs patricfa^i rapitar mJacr exstmguendos 
Mcssalinae oculis) dudum scdót iiia parato 
Flammeolo; tyrìusque palam genuHs in hortis .J 
Sternitur ^ et rìtu deqies centena dabuntur 
'Antiquo; veiiiet cutn signatortbus (8i) auspcx. 
Hacc tu secreta ^ et paucrs commissa putabas : 

Non nisi legitime vult nubere. ^^n*d placeat^ die 
.Ni parere veliS) pereundum erit/ant^lucernas: J40 
Si scclus admictas, dabitur mòra pirvula, duna res 
‘Nota urbir et populo; contingat principis aurei» 
Dedecus illc domus sciec ultimus. Interea tu 

Obscquerc imperio^ si tanti vita dierum 
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FeTun de*due strazio d’un mostro, e Paltio 
Con prodigi e valor salvossi a stento • 

Od! un caso, e decidi: a un bel garzone 
Destinò d’ammogliarsi 3 il crederesti? 

DI Cesare la moglie f Or via^ qual dai 
Consiglio al miserei ? Di nobil sangue 
Castissimo, bellissimo, vien tratto 
A certa morte, perché piacque agli^ occhi 
.Di Messalina: ella 1* attende, ha in capo 
II velo nuzial, steso negli orti 
Di porpora vivissima coperto 
Sta il letto geniale: c. perché nulla 
Manchi airantico rito, avrà lo sposo 
Un milione di sesterzi in dote^ v ' 

Pronto é’I notajo, il rogito si stende, 

E si suggella \ V auspice non manca , 

: Sol lo sposo s’ attende, E non pensarti 
Che sia questo un arcano, o che s* affidi 
Air orecchio di pochi; olbò, vuol essa 
' Che sia. noto, legittimo, solenne 
Quest’atto memorando, £’ giunto, é giuntOr 
' Qua la man, caro sposo. Or che farai. 
Misero Silio? se rifiuti, a morte 
Sei tratto innanzi sera. Accetti? avrai 
Tanto d’indugio finché il fatto, ornai 
Unica storia e favola di Roma, 

Dello stupido principe l*orecchio 
Giunga a ferir; ch’ei seròpre ultimo apprende 
I^e domestiche infamie # £ beo , tu dunqiié 
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Paucorum» Quidqufd.melius-leviusque putam^,^ 
Prkbebda at.glidio pùlchra.hsc et candida cemi 

- A * • 

. J 

\ 

f I ' 

4 • * #4 4 * f '• I . ^ * 

» 4 t * ‘ $ é ^ * 1 *^ • 

i I * 

* ' , f i ^ ** 

. Nìl eiSQ'Optabunt:homines?^*Sr con^lfath Vlsy • 
Permittes ipsìs expendere Numìnibus, quid 
Convcniat nobfs, rcbusque sic utile riostris: 

Nam projucundis aptissima quxque dabunt Di. 350 
Carior est illis homo, quam'sibi, Nòs aniraorum 
Impulsa, et caeca magnaque cupidinc duSi, 
Conjugium petimus , partumque uxofis : at' illis 
Notum, qui pueri, qualisque futura sic uxor. 

! 

Ut tamen (82) et poscas aliquid^ voveasque fa- 
cellis 5 

Exta, et candidali divina totnacula porci; 
Orandum est, ut sit\,mcns sana in corpore sano* 
Fortem posce animum , mortis terrore carentem , 
Qui spatium vita extremum intcr munera ponat 
Naturai, qui fcrrc queat qùoscunque labores; 360 
Kescia^ irasci, cupiat nihii ; et pptiores 
Herculis asrumnas credat sasvosque labores , 


f ^ 
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Èt veliere i et edinis, et piuma Sardaiiapatu 
iiònscid (t$) qnoct ipae tibi poSMs dare < Semini 
certe 

Tranquilla per viirtntem patet unica vits. $ 
NuIlutn(S4)namen abestt si sit prudentia: noi te 
fachnus^ Fortuna ^ Deam ^ cóeloque tocamusj 

\ 


wttt'iiiénm 



1 








/ 




I 



r « 



X 



i 


* 


i * 


/ 


N 


\ 


\ 


DIgitized byGoogle 


. t V Ò T i. , Ui 

Servò perpetuo di vivande c letti. 

Quel ch'io t’insegno é in tua balia ^ tu puoi 
Farne acquisto da ce: solo rammenta 
Ch'alia del vero ben meta sublime 
Sol pel sentiero di virtò si poggia. 

Senno dunque e virtù: se questi hai teco^ 

Teco son tutti i Dei • Fortuna , oh nome 
Senta co^ o valor!, noi sol^ noi stolti 
Ti femmo Dea, noi ti locammo io cielo ^ 

■ \ 


* 


* 


iMMitMÉ 



1 


A 


% 



A 




DIgitized byGoogle 


f 


■I 


\ . 


» N 


i . . 


DIgitIzed byGoogle 


/ 


isi 


ANNOTAZIONI. 



SATIRA VI. 


I Voti» Il la-Harpe non riconosce In' questa satira che dei 
passi molto vivi cd energici, ma 1* accusa come fondata sopra un 
sofisma. Non^i vero, dicci egli , che non coavenga desidera- 
,, re dei talenti sublimi o dei posti cospicui , perchè qualche 
y, volta tornarono fatali a quei che li conseguirono. Basta ri> 
spondere , che v’ebbero degli uomini favoriti dalla fortuna 
senLa che' loro accades.sero di queste fatali disavventure^ c 1* 
„ argomento cade a terra • Questa satira così d^ccantata si ri- 
,, duce a provare in ultima analisi^ che tutti i beni a cui può 
,, aspirare il cuore -umano sono mescolati d’amarexie e d'incon. 

venienti. Una verità tanto volgare e comune non meritava di 
jf, formar la base d*una satira scritta per dir delle cose più che 
„ volgari. *’ Qijesta censura parmi derrata piuttosto dalla pura 
parxialità del la-Harpc contro questo satirico, che dall* esattex- 
xa ed equità d* un buon critico. In primo luogo egli potea ri- 
ilettere , che Giuvenale era stoico o partigiano dì quella setta , 
che le due massime di questa erano il dispreizo dei beni ester- 
ni , c la cicca rassegnaiione al festino come ministro d’una vo- 
lontà suprema c immutabile . /Non è dunque da sorprendersi se 
' Giuvenale -si fa predicatore cT’una tal dottrina, ed e|li potrà al 
più esser -censurato; come stoico, ma non^mai come poeta. Ma, 
<]uel eh* è più , per provare ch^ la risposta di la-Harpe basta ad 
atterrare Targomento del nostro autore, conviene prima risolvere 
il problema se la sufficienia di fortune, e una vita sicura, tran- 
quilla, ed equabile sia o no da desiderarsi a preferenxa d* una 
vita luminosa e agitata col probabilissimo pericolo a fianco del 
massimo e del più terribil dei mali , e sarà per lo meno permes- 
so di decidere questo problema piuttosto secondo il senso di 

* 

Giuvenale che secondo quello del suo censore , come sempre lo 
decisero i sermonator) , i filosofi , c in generale i più saggi c 
rispettati degli uontifii . Se l’argomento della gravcxia c proba- 
bilità dei mali che seguono le grandi fortune non fosse d’alcuna 

Z 
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/erza contro qualche esempio contrario i mqraliiti perderebbe* 
ro l^arma più solida per combatter le passioni viziose^* poiché 
queste promettono sempre un bene presente ed estremo all* ap* 
passionato , e alle minacele che gli si fanno delle conseguenze 
funeste che ne risultai^) egli potrebbe sempre rispondere, che 
queste non accadono nè a tutti ifò sempre • Io so bene , che pur 
troppo i viziosi rispondono cosi : ma è questa una buona tagio* 
é ne per un filosofo di non sostenere una verità utile , e non 
piuttosto d* inculcarla con forza , di metterla in pieno lume ? Fi* 
nalmente il vero oggetto di questa satira non. è quello di con* 
dannare assolutamente i voti agli Dei, ma gli errori e T intem* 
peranze dei desideri : ella tende in ultima anatisi come appari- 
sce dalla' sua concisione sublime y a provare, che non deesi ama* 
re e desiderar nèi upicamente ’nè.passioiiatamente i beni esterni 
qua$i fossero fonti di aperta e assoluta felicità, come pur trop- 
po suol farsi dal comuTne degli uomini; che nei beni istessi non 
, deesi coi voti bramare il sommo , poiché 1* estremo di ciò che 
^^s! crede if bene si trae dietro il più delle volte^l* estremo ma- 
le , massima altamente filosofica che conferma il^detto' profondo 
d* Esiodo , 

In tutto la mrfé prevale al tutto t 
che io vece d* importunare gli Dei con voti imprudenti ed ofter* 
te mercenarie è atto più religioso' e più sano' il rimettersi alla 
volontà e alla sapienza di quegli' esseri che conoscono più di 
noi il nostro' meglio; e che infine la sola cosa che convenga di 
dopaandarsi agli Dei c quella appunto** che non s\ domanda, vi- 
le « dire la virtù, la moderazione, e la fermezza d’ animo, so- 
le, sorgenti' della vera umana felicità* Qtieste verità sono tutt* 
altro che volgari, e sono ben degne d* esser la base’ d'Anna sati- 
ra filosoficSir lo perciò considerandone e l' importanza del sog- 
getto, e. le molte insigni bellezze di cui abbonda, con pace del 
U'Hafpe, mi permetto di crederla la miglior d'ogn’altra di que- 
sto autore , e una delle migliori che sìensi mai scritte o possa- 
lo scriversi» 

* * , 

(i) Intende Milonc Crotonhite. La .storia o' novella del mo- 
do della sua morte può vedersi presso Valerio Massimo L. 9. . > 
V (2.) Cassio Longino celebre giure consolto , ed allora cieco p 
messo a morte per ordine di Nerone a.cagion delle sue ricchez- 
ze , ma col pretesto di tenere fra le immillai de' suoi .maggiori 
quella di Cassio uccisor di Cesare • . . 
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(y Gluvenalt , che nella satira precedente sì mostra eoli 

grande aniniirator di Seneca, che invidia più quel filosofo nel 
bagno che Nferone in soglio ^ poteva èssere o più cortese o. più. 
avveduto parlando delle sue ricclieìze , e guardarsi dall^ usar ùn*\ 
espressione, che sembrava autorizzar le accuse di cui appunto 
per questo veniva aggravato da* suoi nemici , é adulatóri del ti- 
ranno / Spererei che 1* ombra di Seneca mi fosse ubtiligara per il 
punto di vista sotto il quale ho fatto guardare le sue ricchez** 
ze • Aggiungo che il nome di Seneca posto nel fi he , piuttosto 
che innàhzi a quello dì Laterano /conveniva meglio alla digni- 
tà e ai rapporti del personaggio, c aggiungeva al sentimento 

uni gradazione di forzai 

• . . ■ , 

(4) Platizio Laterano console disegnato fu fatto uccidere a» 

Nerone con tanta fretta, che non gli die* tempo nemmeno d*ab- 
bracciat i suoi figli, nè gli' permise di sceglierò il genere dell» 
sua inórte i ^ 

(5) I ricchi privati solcano metter in depòsito i loro scrigni, 

nel tempio di Saturno situato pres'so il foro , ove pur sctbavati 
il pubblico èrario , ohde salvarli dai frequenti ihccndj della cit- 
tà , e dalle niani dei ladri; ' ' . ■ 

(6j Qui si fa una descnxìone magnifica della pompa o un 
pretore ; che fa il suo ingresso nel circo per essere il sopràstan- 
te ai giuochi .* È* però' osservabile, che tutto questo ipparato ò 
quello stessissimo nel quale conipàrivano iri pubblicò i capitani 
delle amiate; che àvcano ottenuta qualché insigne vittoria nel 
giorno destinato al loro triónfo • Non si sa che nei tempi dell» 
repubblica nè uiì pretore; nè vérun altro magistrato nel di del . 
«uo ingrèssÒ fosse oiioratò colla pompa dei trionfanti • Non po- 
'.tendosì credere cHe Giuvèóale per esagerar meglio acduntuìi un 
cerimoniale sopra l*alti‘o-; converrà dire che il popolo^ il quale 
non conservava Una picclola ombra d* autorità fuorché nei giuo- 
chi circensi' nei quali avea posto tilttò il suo cuore ^ avesse ot- 
tetiuto dagl* imperatori sempre àvidi di atfezionatselo peMneru* 
dèiir impunemente sopra i ricchi e i potenti , di èoncedere al 
presidènte degli spettacoli le itisegne trionfali, perchè la solen-^ 
nità della festa popolare avesse il niassinio splendore possibile < 
lo noti fo che azia/daré questa interpretazione; abbandonandola 
alla decisióii dei più' dotti ; 

(7} Si tòglieva di dosso "a Giove Capitolino la sua tunica 

. 2 * 


3ì6 annotazioni^. 

tinta di porpora e •ricamata d’.oro per riporla sulle spalle ‘del 
trionfante. < 

(8) Sarraiìa lo stesso che Tiria » nome tratto, secondo al- 
cuni , da Sarra , pesce del mar di Tiro > dal cui sugo si estraeva 
un color prezioso di porpora. i 

‘ (9) Sarcasmo sull’ ampiezza e 1 ricami dì queliti veste. 

(xo^ S’intende un servo del pubblico. 

(li) Preso qui in senso generale di magistrato primario. 

Per ricordar al trionfante le vicende della fortuna e 
delle condizioni umane. Questa corona, e più questo servo , 
quanto erano appropriatissime ad un capitano vittorioso e trion- 
fatore , altrettanto hanno poco che fare con un presidente dei. 
giuochi . Ciò potrebbe avvalorare i miei dubbj accennati al v. ^6. 

Democrito nativo d'Abdera città della Tracia, scredi* 
tata per la stupidezza degli abitanti , passata in proverbio . 

(14^ Cioè il dito' di mezzo, detto impudico, che piegati gU 

» 

altri soleva mostrarsi ritto ad alcuno. in segno di derisione vi- 
tuperosa . 

(l’ì) I voti e le preghiere agli Dei , espressi su carte o ta-. 
velette intonacate di cera , sì attaccavano alle ginocchia delle 

, t 

- loro statue . 

(16) Questo è il preambolo . della peripezia di Sejano,* ma 
questo Sejano sì fa aspettare alquanto, C il lettore ^ non preve- 
nuto non afferra tosto il senso preciso di quelle statue che di» 
scendono senza che prima si dicesse eh’ erano ritte, 

(17) La storia e le vicende dì Sejano, famoso esempio dell* 

.una e dell’altra fortuna cortigianesca, si leggono presso Taci- 
to e Svetonio , e più diffusamente e compitamente presso Dion 
Cassio . ' ’ - I 

(18) Parole d* un Romano all’altro. 

(19^ Il corpo dei malfattori' giustiziati si. strascinava per la 
città con un graffio infitto nella gola, e sì gittava nel Tevere • 
(zo) Ciò si prende comunemente nel senso interrogativo . 
Farmi che abbia più sapore supponendolo modo ammirativo d’u 00 
spettatore presente. 

(zi) Con queste parole sì condanna il. modo tenuto, da Ti~ 

berio per disfarsi di Sejano, che fu condannato senza processo , 

e senza alcuna formalità giudiziaria. Sejano meritava la morte «* . 

' » 

ma un principe deve punire, non assassjnare. 
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(ti) Tibtrlo dall’isola di Capti, lontana 14 miglia da Sipo^ 
li ^ ove stava ritirato, scrisse al senato una lunga lettera di 
accuse contro Sciano . 

(aj) Nursla era la Dea protettrice dc’Tosctni ^ c Sciano era 
nativo di Bolsena . 

(2.4) Cioè, dacché Rortjt cessò d' esser repubblica. Gluvena- 

le capiva perfettamente \che rielle democraiie il grati bene della 
libertà consiste nell’arbitrio di venderla di volta in volta al più 
ófFerente . Ecco la fonte sublime deirentusiaimo patriottico del- 
la plebaglia , ' • ‘ , 

• ' (i5) Si ripiglia il discorso fra due Romani , 

f'2.6) 'Magna est forn 4 eula è come a dire grande e fìttola , Mt 
tos’ è questa fornatulà ì V’ erano fotse altre statue da liquefarsi 
oltre quella di Sejano ? Questa non può eSiere che. una fornace 
metaforica. Qfaesto è il senso espresso nella versione. 

• (17) Troviamo presso Tacito un Briitidlo , che per servirà 
alla malvagità di Tiberio si fe* delatore di Lucio Silano, e lo 
fé* condannare di maestà . Il Silvestri crede che Giuvenale possa 
intendere di costui ; Tiberio dopo la congiura di Sejano prese in 
iospetlo non solo i di lui amici ^ ma tutti i faccendieri forensi ^ 
che tradUcàvano dello spionaggio e della chlunnia , come capaci 

/ \ Y 

d’ogni specie di perfidia, e ministri delle iniquità di Sejano y- 
come lo furono di quelle di Tiberio stèsso. Di fatto sappiamo 
da Dione che Tiberio fece ammaxiaré in un sol giorno tutti i 
.principali fra i delatori . La paltidcxxa di questo Brutidio serve 
d^* inditio al Roinano che parla, ch’egli abbia sospètto d’ esser 
compreso in questo rtumero , e che tema per la sua vita , 

(2.5) Chi può cavar i piedi netti da questo pantano merita 
davvero l’elogio Virgiliano.* erti mihi tnagnut jifoìlo » Non so 
qual comentatore pretende' che ciò si riferisca al Briitldio nomi- 
hatp di sopra , noti so se lo stesso* con quel di Tacito , o diver- 
so, fetore di professione, e che accusato d’ css-er amico di Se- 
jano trattò egli stesso là sua causa, ma dovè soccorhbere * Pet- 
eiò il suo famigliare chè parla , teme ch’cl possa inveire contro 
«t stesso come fece Ajace furioso. Questa storia par fatta a ma- 
no per accomodarla ih'qualche modo alle parolc del testo.* ma 
vera o falsa che sìa non vale punto di i>iìi . l. Che importa di 
sapere quel òhe fatà o noti farà Erutidio ,' se già essendo convin- 
to doveva esser -messo a rrloftc / Non bastava dire; Brutidìo è 
già condannato.^ li. Perchè potei credersi mal difeso s* egli t\ 
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'difese da se ? Questo era ben 'altro che duro pf domi sÙm\ III. 

E da chi voleva exigere poenasì II testo noi dice : dall’ accusar o» 

. re ì come , se aveva risolto d’ uccidersi da se stesso per punirei 
d* essersi difeso male.? la frase non ammette un tal significato , 
e il sentimento sarebbe assurdo c ridicolo . Lasciato dunque Bni- 
tidio al suo destino, resta a sapere chi sia 1* Ajace . Non 'Seca- 
no' eh* era già mòrto. Resta Tiberio; ma perchè vìnto ì perchè 
Aiace ì perchè mal difese? Non v*è una parola di queste, che 
possa convenire a Tiberio . Confesso che non so raccapezzare il 
senso di questo gcroglificò. Pure conviene appigliarsi a qualche 
cosa. E bene, nei casi disperati ogni tentativo è scusabile. Ar. 
rischiamoci . lo leggo viiior in luogo di vì^us , e metto una 
virgola dopo ì* exìgat , unendo V Ajax' coll* «t . Posto ciò', ecct 
la mia spiegazione. Il fuoco non è spento, avea già detto quel 
Romano ; molti altri sono sul punto di perire . Ho veduto poc* 
anzi Brutidio pallido pallido.* quanto temo che $ì‘ vincitore (Ti- 
berio che vinse la gara per 1* imperio* e la vita tra Sejano e lui ) 
non voglia estender piii olire le sue vendette ( poenas exigere)* Ma ^ 
«opra chi.? e come? Appunto come fece Ajace, mal difeso ( mal 
sostenuto dai Greci nella sua contesa con Ulisse~pet l’arme d* 
Achille). Or come si vendicò Ajace? Crucciato per 1* ingiusti* 
ila a lui fatta', e Evenuto furioso,., trucidò un branco di peco* 
re credendole i Greci. Così appunto fece Tiberio. Benché usets** 
se salvo dalla congiura di Sejano, entrò in un furor di sospetti 
c spaventi, e credendo d* esser cinto da insidiatori e nemici , 
fece così all* impazzata una strage senza distinzione , confon- 
dendo buoni e tristi , rei ed innocenti . Ecco il senso che ho 
seguito* nella versione, lo non dico che questa nuova spiegazio- 
ne sia liscia e libera da ogni intoppo : e'come poteva esserlo in 
un hiogo cosi pieno di' scabrosità ? dice solo eh* ella concorda 
coi fatti , c presenta un senso ben legato , chiaro , c plausibile' 
in vece d* un garbuglio enigmatico. Sì quid novisti reHìus istìs 
Candidus >imperti , si non, bis utere mreum, 

ì (iq) L* orgoglio di Sejano era giunto a tale che osava dire 
, esser egli il vero imperatore, e Tiberio non altro che governa- 
tore d’ un* isola .' 

’ (io) Degli astrologhi. molto consultati e favoriti da Tiberio. 
Qiiesta però non' era la sola greggia o mandra fra cui vivesse quel 
vecchio- e dissoluto tiranno . Qual fosse^ tei .diranno Tacito e 
Svetonlo . . . . 
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Ot) Se}ano prefetto del pretorio avea collocate questi ni* 
lillà in un quartiere della città ^ con che potei dirsi d’avere un 
«ampo domestico •' 

(js) Alfine di persuader i lettori , che Tedilità d’ un caste!, 
lo meschino qual era Ulubra era preferibile ai sommi onori del- 
la corte» dovessi contrapporre ai pericoli della potenia la sicu> 
tetra dell’ oscurità . Quest* c ciò che si aggiunse nella versione • 
(n) Par che voglia intender di Cesare: ma il nostro satiri- 
co è alquanto scortese » per non dire ingiusto» con quel Ditta- 
tore. Niuno usò meno la sferra di*Cesare • Questo dettosi con* 
irenìa molto meglio a Stila» che per assoggettarsi i Romani non 
usò la sferra» ma le coltella e le scuri. Se non che Siila non 
‘ -potez citarsi in esempio delle sciagure prodotte dalla potenra » 
poiché ebbe ami un corso prospero di • fortuna » e visse e mori 
sicuro ancorché privato. Crìmen Deorurn Siila felia • 

O4) Il poeta volle ingentilir Plutone. . 

(.}<) Le feste di Minerva erano dette quinquatrie > perché 
duravano cinque giorni , cominciando dagl’idi di Marzo. Vuoisi 
che questo passo si riferisca alla mercede che in quel mese so- 
lca pagarsi ai maestri . Ma non parmi che le parole del testo s* 
accordino abbastanza con questo senso » giacché non si parla di 
maestri » ma d’ un onore diretto fatto alla Dea» di cui si cele- 
brava la nascita. Un passo d* Ovidio suggerisce ‘ una spiegariouc 

più acconcia . Così egli nel j. dei Fasti : 

I ^ « . . 

Pallata nune pueri , ieneraeqtie ornate putii ae ^ 

jQui iene piagarli Pallada àoBus erti . 

£* noto che gli Dei .non si placavano che coi sacrihrj e coi do» 
.ni . Farmi dunque più verisimile che in una tal festa i fanciulli » 
o i padri per loro » facessero al tempio un* offerta di alcune mo* 
■ete » che s’impiegavano nel mantenimento del culto. 

(} 6 ) Trucidato Cicerone per ordine d’Antonio» il suo busto 
e la mano furono esposti sui rostri» come per insultarli da quel 
luogo ch’era stato tante volte il campo delia sua gloria. 

iì?) Questo verso attribuito a Cicerone fu deriso general- 
mente per la cacofonia » benché* non manchino esempi simili 
presso i più celebri poeti » corneo 'mostrarono il Turnebo e il 
Doura . £* poi certo che un tal verso ; recitato con buon garbo 
sson avrebbe nulla di spiacevole • Io però non sono senza sospet- 
to» che il vesso sia supposto» t attribuito a Cicerone da* suoi 
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e calnnnlàtorì ; a ciò mMnduce, non tanto la agrarìf^ 
faggine del verso, quanto la sfaeciateira della lode. Ckeroire 
amava la gloria , e quando era attaccato dal Pisoni e dai Clod-j 
rendei giustìzia a se atesso con la franca sicàreiza dell* uomo 
grande : nu la aua vanità (se sì vuole usar questo nome) era 
troppo delicata per esaltar se stesso gratuitanrente ccn una bo« 
narietà così grossolana . Del resto gli atitori antichi e moderoi 
hanno parlato con troppo disprezzo dei talenti poetici di Cice- 
rone . I saggi di versificazione , eh’ ei ci lasciò,* lo mostrano 
tutt* altro che sprovveduto di questo dono, e fanno credere che 
se avesse p'otuto 'dedicarsi alle Muse eon quell* intensione dà 
spirito con cui coltivò 1* eloquenza, noU' avrebbe ' forse temuto 
il confronto d* alcun de* poeti coetanei innanzi Virgilio . Non.ò 
, che Cicerone Oratore che possa far ombra in quell'età a Cicero- 
ne poeta , . > 

J (3S) Giuvenale tutto occupato nell' illustrar quanto è possi- 
bile il suo soggetto, non si dà gran pena delle accuratezze sfa- 
tUo'iritubf , Demostene non era nè fabbro , .nè nato di- fabbrtz»^ 
e bastava legger. le sue opere con un pò d'attenzione per essèr* 
ne convinto. Suo padre era un cittadino di famiglia ragguarde- 
Tole , un ricco capitalista, che ^teneva due fucine accreditate ove 
iacea lavorar molti schiavi , e che lasciò a suo figlio la (bcoUà 
ragguardevolissima di quìndici talenti. Un tal uomo non diviea 
cisposo per 11 fumo della fornace , e un figlio erede d' una tal 
somma non ha bisogno di travagliar sull* incudine . Di più , il • 
padre di Demostene non potea mandarlo alle scuole di rcttori- 
ca , avendolo lasciato orfano in età di sette anni.' Questo am- 
masso di sbagli ^ indegno d'un uomo colto, e scandaloso in un 
autore allevato realmente alle scuole dei retori, e che si mostra 
un retore in tutto il suo stile. 

1 

(39) Il carbone, le tanaglie , Tincudine , e Vulcano sono al- 
' tro che una stessissima cosa in quattro termini ? £ questa si 

chiama amplificazione ì lo mi sono contentato di Vulcano , sen- 
za toccare i suoi strumenti , e ho anche risparmiata la cispa al 
padre di Demostene. 

(40) Buccula , parte della visiera che copre le gtiance ,• r»r- 

tum Umone Jtioum f il giogo sotto il quale passarono i nemici 
vinti ; aplujire , ornamento di nave; captivos , l'effigie 

d*uno schiavo sulla cima dell* arco trionfale. 

(41^ Sembra che Giuvenale abbia avuto in mitf quattro in- 
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titDi »et«l i' Ovidio . che sviluppino egregiamente quest» ver- 

gogtiosa verità 1 ^ 

2fee facile inventai multts e rniìUlut unnm^ 

nrtutum pretium qui futet eue iiH . ’ / - •* 

Jpje iecoi rem, faai sì praemia desìnt , - * . 

Non movety et gratis poenitet esse prohum . 

( De Ponto lib.< 3. ) * 

■ (41) E’ lo stesso che il primo membro.' Gli elefanti ■ appar- 

tengono all’ Etiopia di cui Annibaie ave» conquistata una nuova 


provincia é » j- w 1 

V ,(43) Le Alpi ai tempi nostri videro prodigi più grandi'. Mal.» 

grado iMrrnxione d’ Annibaie esse avcano sino a questi giorni 
eonservato l’ orgoglio d’ esser tuttavia la barriera posta dalla Na- 
tura all’Italia. Ora la Natura stessa vede con sorpresa le lort» 
cime. umiliare, e i loro sublimi e precipitosi dirtipl divenuti 

acrnda rotabile dì passaggieri sprezzanti * 

(44) Annibaie era montato sopra un elefante. Il Tiaggio ptf 
le paludi della Toscana gli fece perdere un oechio . < 

(4^) Annibale, vinto alfine da Scipione , dovè eviliarsì dall* 
patria per non esser sacrificato al vincitore; c infine si rifugiò 
alla corte di Prusia^re di Bitinia s ma avendo scoperto che co-* 
stili avea già mercanteggiato coi Romani. sulla- sui <vita , sì di*-^ 
de la motte succhiando il veleno che teneva >n un anello. 

(4éj Dopo la battaglia di Canne Annibaie mandò a Cartagi- 
iie più d*un moggio di anelli detratti ai cavalieri romani, morti 
sul campo. L*anello di.Bitmia, dice Giuvcnale, fc* la vcndett* 


di quel di Canne . s * -i 

(47) Uno degli argomenti delle declamazioiri- suasorie eia 

confortare Annibaie a far l’assedio di Roma, ,o .11 consigliarlo a 

ritirarsi • ' ' . • 

(4??; Alessandro, nativo di Fella capitale della Macedonia.. 

(49) Babilonia , ove Alessandro mori , aVea le mura di terra 

cotta . . ‘ , , 

(59^ Questo sentimento ha del puerile. Che importa c e. 

corpi degli uomini dopo morte sien grandi o piccoli? E ^ori 9 
per la mole del corpo che gli uomini grandi per r imprese.»» 
credono superiori agli altri > E v* é bisogno della morte per as- 
sicurarsi del contrario ? Gli eroi hanno forse mentre vivono W 
privilegio d* esser più alti o più grossi d* un uomo del volgo | 
reggasi il tornio dato nella versione a '«» sentimento. 
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(^i) Mt t*.e1U è mendace per carattere e abutt della ttorii , 
aon merita dunque alcuna fede. Ciò fa vacillare tutto ciò eh* ci 
vuol fondare «opra l’ esempio di Serse. Io ci ho posto un pun* 
fello perchè la fabbrica non rovini . V. la versione . Del resto , 
i tratti del pazto orgoglio di costui e delle sue ridicole bestia- 
lità , qui ripetuti da Giovenale per ben djeci versi, eccedono 
vealmente le misure della credibilità; e quantunque non si pos- 
«a ragionare nè sull* idee d* un pano , nè sull* orgoglio d'un de'> 
•pota, io inchino a credere che i Greci fossero a metà con Ser- 
ie, 1* uno con fare deMe stTavaganz.e , gli altri coll*immaginarle . 

($x) il canto, le ale, e 1* umidità sono tre idee che accol- 
late in una frase formano una specie di chimera allegorica . Sem* 
branche questo Sostrato fosse un poeta ampolloso , divoto forte 
piò di Bacco che delle Muse , il quale avesse fatto un. poema 
•ulla spediiione di Serse. La versione separando le accennate 
particolarità le conciliò meglio tra loro , e rese la frase più 
chiara e più coerente • 

\ (^53) Termine greco che vale scétitor delU Urrà , epiteto da»' 
fo da Oihero a Nettuno. 

(54) La tradizione per altro non omise di attribuirgli anche 

questo tratto, eh* «a il più sublime d' ogn* altro • £* curioso 1* 
udir Erodoto che racconta questi fatti colla sua schietta e pia- 
cevole naturaleiia • Da Ahido 4Ìno all' altrò continente v' è unirà» 
gltto di sette stadi » lì re V aveva congiunto eoi ponti i ma insorta 
orna fiera burrasca ^ sgominò tutto il lavoro e lo sciolse» Di ciò av* 
OHrtito Serse , e mal sofferendo siffatto insulto comandò che si des» 
4ero all* Ellesponto trecento bastonate ^ e che si calasse nel more un 
fsjo di catene i intesi anche a dire , che ordinò' che fosse di più 
bollato in fronte» £* poi certo che commise a' suoi servi di schìaf» 
feggìar l* Ellesponto , aggiungendoci queste barbare veci : O acqua 

amara ', il tùo padrone ti dd -questo castigo perché l* bai oltraggiato 
quand'egli non ti fe* mai alcun male» Ture il. re Serse a ..tuo di^ 
opetto ti passerà , e a te nessuno fard più sacrifici , come fiume am 
to e perfido» L* orgoglio del Giove persiano, come lo chiamava 
Gorgia, dovea , non v* ha dubbio, superare gli esempi comuni > 
ma io non saprò persuadermi della .verità letterale di questi rac- 
conti se non si trova un certificato autentico di tutti, i medici 
di quella corte , che ci essicurì che quel re nacque , visse , € 
mori In uno stato di perpetua demenza . 

(55) Segue qui una lunga e dettagliata descrizione della vec* 
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chìctza o decrepitezia . Se ih una descrliiotie poetica il merito 
esseniiale è quello del particolareggiare minutamente ogni con 
qualunque ne sia la specie, di nulla omettere, di non lasciar 
nulla al lettore nc da aggiungere , nè da pensare, questa deaeri- 
xione dovrà certamente contarsi tra le più accurate, Icipiù evi- 
denti, e in conseguenia le più perfette in questo genere. Ma 
se r uffizio del gusto non istà noli* ammassar , ma nello sceglie- 
re, se un* espressione feconda dice spesso più del dettaglio, se 
la deformità degli oggetti dee presentarsi piuttosto di scorcio 
che di fronte, i lettori più delicati non saranno ugualmente con- 
tenti di questo ritratto, c^e s* accosta alla caricatura: crederan* 
PO che il poeta potesse abbreviarlo poco meno della metà, e 
risparmiar ai lettori più d* mi tratto di ^rolifsità , d* csageraiio- 
ne , e di sconcezza • lo aggiungerò un’osservazione non indifTeren- 

te. Quest* è certo che chi fa voti per una vita lunga li fa anche 

\ 

per una vita sana e prospera, giacché non si desidera la vita che 

per gustarla; e poiché un voto di più non incomoda nè gli Dei , 

né gli uomini , sarebbe una contraddizione assurda 1* ometter 

quello senza il quale T altro riusciva peggio che vano . Si dirà 

^he una vecchiezza senza confini determinati non può a meno 

di soggiacere ai mali che vanno disorganizzando la macchina • 

Rispondo prima, che cotesto cumulo d’acciacchi non c comune 

ai vecch), nemmeno ai più provetti ; poiché, non essendovi al-^ 

cun uomo, che speri di diventar un vecchio immortale come Ti- 

. ✓ ■ 

tane, ognuno si terrebbe assai contento di ottener dal cielo una 
vita lunga ed esente da infermità , per terminarla con una mor- 

f * 

te placida ed insensibile , come pure accade a più d* uno. 

(5é).Tabraca castello della Numidia littorale , circondato da. 
selve popolate da scimic • 

(57) -! suonatori di flauto o di estera comparivano sul teatro 

con vestiario il più sfarzoso e magnifico. Odasi come li descrive 
l'autor de* libri ad Erennio.* Ut citbaraedus nunc froÀìerit optime 
vestètus , pétila inaurata indutus , cum chlamyde purpurea colori- 
ius %arìis intexta , cum. corona aurea , ma^nìs ful^entiius gemmis 
illuminata . . . I 

(58) Temisone era un medico celebre, e che faceva una set- 
ta diversa da quella d’ippocrate e d* Asclepiade . Sembra perciò 

V che non meritasse questo tratto mordace; nia Temisone non do* 
veva esser più fortunato dei medici moderni, avvezzi ad esser 
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chiamati alternamente e salvatori e carnefict ^ benché spettò 
uguafmente innocenti . n 

(59) n*è già parlato Sat. li v, 

(60) La' seconda parte di questa descrizione è di ben altre 
tnerito che non è la prima. Qtiesto è uno dei pexz.1 più insigni 
di Giuvenale , anzi farebbe onore ai poeti di, più /alta sfera • Sen- 
sato , sublime ^ e patetico esso partecipa della maestà ^ell* epo- 
pea e del toccante della tragedia . 

- (61) Tra le infinite fole dell* antica storia- naturale correva 

anche questa, che la cornacchia vivesse nove 'secoli; » 

(6z) Gli Antichi usavano d’indicare gli anni sino al centinajo 
colle dita della mano sinistra,,e le centinaia con quelle ' della 
destra * 

(6j) Non* bastava il cenno sul computàr degli anni iulle df- 
ta , ienza aggiungere questa bassa e'tfiviale superfluità? / 

(6/^) Antiloco figlio di Nestore fu ucciso in battaglia da Meli- 
none figlio deir Aurora^ venuto in soccorso dei Trojani < 

(65) Lacìte padre d* Ulisse ^ 

(66) Questo picciolo schizzo della mòrte di Priamo non fa- 

ftbbé torto, all' insigne quadfo di Virgilio . > • / 

(62) I poeti irnaginarono che Ecuba fosse trasformata in car 
gna ^ favola probabilmente originata dalle perpetue- àialedizionl^ 
accompagnate da urli cagneschi , scagliate da Ecuba contro i Gre-^ 
ci, dai quali credesi che fosse perciò lapidata .''Odasi come la fa 
^rUre Ovidio nel senso preciso di Giuvenale . 

jQutd''fetrea cèsso ? 

jQuO Dii crudeles nìsi ut nova funera cernam 
Vivacètn dissertts ahum ? jQuis fosse puiaret 
^ Felicem Prìamum post diruta Pergama diesi 

(é8) Le vicende dì Mario si trovano difTusamfente e'spotfe 
presso Plutarco nella vita di quell* eroe; ^ 

(69) L* espressione è originale-, ardita, è felice, fufc in q-uas- 
lufKlue altra lingua un'anima pingue o grassa sarebbe una^ locir* 
iione bizzarra e quasi ridicola. Quest’ è utr csertìpio dei tanti 
sbagli che da noi si prendono nell* uso dei termini che si guar- 
dano come sinonimi . Benché, opimus si- prenda dai Latini per 
pingue , non ha però un senso bÉisso come il nostro , e la cir- 
costanza a cui è applicato dal nostro autore lo nobilita alta- 
mente • Esso allude alle spoglie opime , eh* erano quelle che un 
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capitano vincitore togliea di dosso colle sue mani il capitano 
nemico , azione di cui non. v* era in Roma la più gloriosa. .Peri 
ciò questo epiteto applicato all’ anima di Mario , che . trionfav^k 
dei Cimbri, c lo stcssoche anima pregna c. traboccante di gloria . 

(70) Della malattia di Pompeo , in conformità del. detto di 

Giuvenalc , così parla Vèllejo Patercolo : ^ti jì httnnium • 

quam ad arma vtntum ert , , , ^ravtisima vexatus valetudine deces^ 
xisset in Campanti^ ,( quo quidem tem-^re universa Italia vota fr'$ 
salute e]us primo omnium ctvìum suseepit ) dejuìsset Fortunae de» 
siruendi ejtis locus , et quam a^ud^superos kabuerat valetudinem •, 
illthatum detulisset ad tnferos . • 

t 

(71) Voglio credere, che 3 Pompeo dispiacesse di morire an- 

che senza la sua testa , ma non so persuadermi , eh* egli perciò^ 
avesse bramato piuttosto che il /ine sub quello di Cetego è di 
l.entulo, strozzati nella carcere per mano del carnefice, come 
due. infami- malfattori e traditori della patria. ' « • 

(pz) Catil'rna restò giacente sul* campo di battaglia , e fini 
con una «morte da eroe una vita di scellerato. t 

V (7j) Il voto per la bellezza d’ una figlia pareva dettato dal 
bisogno o dall’utilità, ma.qucllo per la bellezza d’ un maschio 
jion era suggerito che dalla vanità e dalla debolezza materna. I 
supplicanti quando faceano voti agli Dei per oggetti onesti e. 
laglonevoli indirizzavano, le loro preghiere ad alta voce,* ma se 
i voti erano d’un genere che facessero vergogna a chi 1Ì forma- 
va , bisbigliavaiìo la loro preghiera fra i denti come all* orecchie 
degli Dei, a guisa di quelli che*tentano dirsuboniar un> giudice 
c corromperlo coi regali. Su questo argomento s’aggira princi-s 
palmente la seconda satira di Persio eh’ è forse la più perfetta di 
quell* autore, e che ora gioverà leggere nella precisa , austera,: 
e»nervosa versione del sig. Monti , in cui- può dirsi che Persio »b- 
bia trovato il traduttor secondo il suo cuore. L’incera satira ha 
molte afiinità colla presente. del nostro, c chi vorrà farne il pa- 
ragone le troverà ugualmente eccellenti nella lofo diversità. 

.. (7/v) Allude al noto verso di Virgilio sulla bellezza di Diana t 

. . Latonae tacìturn pertentant gaudia fcEius, 

(75) Figlia d* Aulo Virginio, alla quale la bellezza dovea co- 
state o la vita o la libertà., 

('76) Allude alla rete di, Vulcano che aécalappiò - Malte; ma 
era questa il luogo di chiamarlo astio/ < - 
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(77) scaglioso c di testa grossa Catullo spiega eoi 
più precisione il senso di Giuvenale : 

0 ium ie mtstrum maltque fati 
S^uem AttiaHis ^Aìlus f utente porta ^ 

Tercurrent raphanique inu^flejque 4 




(;S) Questo jetl, particola avversativa, c il nome d* Endi* 
Ibione che giunse a innamorar Diana, mi paiea che indicassero 
doversi questa prendere per una risposta alle' cose precedenti , 
messa in bocca al padre o ali^ amico di questo bel giovióc • Il 
poeta àveai detto che diverrebbe adultero pubblico, e soggiace» 
xebbe agli agguati e alle vendette dei mariti. Ma^tu rispondi , 
soggiunge ^ eh* égli andrà esente da izi pericoli : bello com* En* 
dimione > si farà amare da unà matrona bella, riservata; costan» 
te quanto' Diana ; e libera dal giogo maritale ( una vedova per 
esempio o una divorziata). Quest* è il senso che mi sembravi 
il più naturai^ e *1 più coerènte . Ma confesso che le parole usa» 
te nel contesto nod quadrano à questa spiegazione Matròna non 
dice tutto quel ch^ io penso, e il dìleUae nonj è à proposi» 
to^ poiché non si tratta di sapere se égli amerà, mia se sarà ama» 
to, e \* adulUr è del tutto opposto all* oggetto,' poiché se quel 
giovine è pur adulterò , lo sia egli d‘ una matrona diletta o d'tl« 
tra , sarà sempre eg^sto ài pericoli degli altri : e il sed che 
reggeva 11 sentiménto non ha che fare con quel che ptecede • 
Sembra dunque che il senso dell*autore sia questo: ma alméno 
il giovine non sarà adultero pubblico e di professione / lo àarà 
soltanto pììvato e d^ una matrona prediletta',' quindi soggiacerà 
meno alle disgrazie che. toccano i coloro,, che vanno cercando 
avventure di casa in 'casa; Benché questo mi sembri 1* intendi- 
mento più iicu'rò di Giovenale ; ho però^ seguitò il primo che 
parali più siiporito,' né vorrei giurare che non fosse anche live» 
ro, giacché questo non é il solo caso ebe Giuvenàlé volétido dir 
una cosa fa' us<^^di qualcl* fermine che non è-dei più acconc); 

(79) Stcriobea o Antea tóogliè di Preto re di Argo irinàmfd» 
fata di Bellefofonte . Là suà storip. trovasi presso Omero,. il. 

S* Là Cressa è Fedra figlia di Minos fé di Creta • ' 

(80) Si tocca il fatto della celebre Messa^na', la quale per 
un eccesso mostruoso ancor più d* impudenza che di lascivia , 
vivente ancora e sana 1* imperator Claudio suo marko, volle 
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«posar pubblicamente é solennemente Cajo Silio > gfcyinettd il 
più bello di Roma . 

(Sò Tacito non ce nè lascia dubitare : PraedìllM die MdhU 
iìtis qui oljtgnarent y vtlut suseiftendoruni tiherorum caus» conue» 
nisse y atque illarn tudiJse musficum *erhm ; juiìhsf , jaeriJicujjé 
mfud Deos , distuliium ìnter cénvtvas , oscula^ amph^ui ^ nnHtm 
denique uBant ìicentia tònjugaìi i 

(8x) Sembra scherzare un poco è sul supposte^ bisogno di far 
voti a'gli Dei e sulla qualità dei sacriiicj . Per condiscendere^ 
par che dica, alla tua debolezxt, per darti il piacere di oiS’rlrt 
ai sacrari quelle dHirte mortadelle di porco,* delld quali credi 
gli Dèi cosi ghiotti come sei tu Nella versione si aggiunse 
colle mortadelle un contrapposto più degno * 

(Ss) Senza dipendere dalla fortuna, che non ha nessuna iti*' 
fluenza sulle qualità dell' animo. Nè però' intende di disappro^ 
vare che si ricorra agli Dei per farseli pròpizj nelTacquisto del- 
la' virtù, il che sarebbe in coritraddiziOne con ciò che disse poc- 
anzi, ma bensì che per entrarne in possesso convien' prima cho 
r uomo lo voglia efficacemente, e faccia dal suo canto ogni «for- 
zo per giungere a questa meta, e che solo in tal caso può im- 
plorar r assistenza del cielo con fiducia d’ esser esaudito e soc- 
corso'. Giovenale viene in certo modo ad accordarsi con un le- 
atd di ben altra autorità: ,^i fedi te sine ìe ^ noti ishmiitU 
sine te 4 ' f 

(84/ Seguo la lezione^ Nuìluni numtn atesi , benché la pii& 
co'fhuné sia hates , Stupisco però che questa possa essersi adot* 
tata da alcuno , formando un senso' in apparenza* indecente c 
pressoché empio, cohie te fosse una fortuna o un merito il iK>n . 
aver seco alcun Nume. La lezione da noi adottata è dóppiamen- 
te da preferirsi perchè può’ servire con* ugpal felicità a due sen- 
si del tutto opposti : 1* uno è , se hai reco la prudenza , non tl 
mancherà nè rasSisfenza, nè il favore cPtlcun degli Dei: l’al- 
tro, «e sei fornito di prudenza,- non hai mestieri di ricorrere 
agli Del , avendo in lei sola 1* equivalente di tutti « 
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Sxemplo quodcunque malo committitur^ !psi 
Displicct audorì . Prima est haec ultio , quod se 
Judice nemo tiocens absoivlcur, improba quamvis 
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jfRQOMENTO. 

C alvino familiare dì Gìuvenale era stato gabbato da un 
falso amico , che gli ave a negato un deposito di da~ 
naro , avvalorando la slealtà collo spergiuro , amico 
tradito era nelle smanie i pretendeva di mover terra e 
cielo a .vendicarlo y e si se and alenava degli Vei , ebe 
lasciassero impunito tanto misfatto . Giuvenale prende 
a sgridarlo 'della sua debole\\a e de^ suoi stupori ^ mo^ 
stra che il male da lui sofferto è di picchia conse^ 
guert\a per la sua fortuna ^ e pià picciolo al confron- 
to di tanti altri di questo genere ^ e di ben pià gravi y 
che accadono tutto giorno nella eorru\ione generale del 
. secolo , Sì deridono indirettamente le fpvoìe del Paga- 
nesimo j e si' accenna che sono di poca efficacia per trat- 
tenere i malvagi » "Due specie iP incredulità : di siste- 
ma , e di pratica , 'Discorso d^ un tristo che meditando 
un delitto cerca di rassicurarsi ^contro il timore del ca- 
stigo degli Dei, Esempj di delitti drogai specie atti a 
levar la sorpresa y e a consigliar sofferenza , Dopo que- 
sti tristi conforti y passa ad altri dettati dalla filoso- 
fia , con una serie di sentimenti sublimi contro la pas- 
sione della vendetta. Benché però il malfattore non 
soggiaccia sempre a una pena immediata e visibile -y 
non dee però credersi che resti impunito , Pittura in- 
signe deir anima d'anno scelerato agitato da rimorsi e 
terrori , dalla quale si conchiude che gl} Dei sono giu- 
sti ^ e che la loro vendetta é talora lenta y ma certa, 

C^hecché il tristo s’infinga, ogni malfatto 
E* cruccio al malfattor. Pritiia del cielo 
Vendetta è questa, che nessun malvagio 

aa 
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A\ proprio tribunal non' .resta assolco. 

Guasti pur grazia avara i voti e Turna 
Del corrotto pretore 9 il reo nel sena ^ 
Porta il giudice suo che lo condanna. . 

Or con qual occhio credi tu che guardi^ ' 
Calvino' mio 9' la città tutta il turpe' 

Sfacciato frodo del tuo falso amico,* 

E la tradita fé? Giusto é‘l soggetto 
Delle querele tue . Ma che ? né scarsa 
Fu a te Fortuna de’ suoi beni , ond* abbia ' ' 
D- un lieve daiiino* a risentir la scossa, ‘ 

Né raro c il caso onde ti lagni :: hai moiu 
Compagni in tal ventura ; é resa ornai 
Famigliare l*"usanza, e nel gran vaso . 
Delle tristizie che str noi si spande 
Questa é sul colmo 9 e ne trabocca c galla»' 
Cessino i lunghi gemiti: non deve 
L’uom più del giusto addolorarsi,' e punta 
La. man, gridar come trafitto II seno. 

Tu fra le tante di Fortuna offese 

• * « . • 

Delle liévr riha mìnima non puoi 
Avvezzarti a soffrir: gridi, accorr’^ uomo, 
Bolli e spumi di rabbia • E perché questo ? 
Perché un* arofeo disleal ti nega 
L* affidato deposito. £ ciò tanto 
Fa stupore a queir uom che vive al monda 
Sin da Foneejb consolev c lasciati' 

S*è già dietro' le spalle' anni sessanta ? 

Nulla "^può dunque degli umani casi ' 
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^ratia fallaci praètoris vicerit urna; 

Quid sentire putas òmhes, Calvine^ recenti' i 
De scelére, et fìdei violata; crimine? Sed nec 
Tani tennis cénsus tibi contigic y ut nìediocris 
JadursB te mergat onus; nec rara videmus 
Quae pateris: Casus multis hic cognitus ,' ac |am 

I 

Tritus^ et é niedio Fartunae duilus acervo* id 
I^onamus nìmios gemitus: flagrantiof «quo 
Non debet dolor esse viri^ lice vulnera major* 

Tu quanivis levium minimanì. exigiiamque maio*» 
• rurri -, 

Particulam vtx ferre potes 9 spumantibus «ardens " 
VisceribuSj sacrarli tibi quod non reddat amicus tf 

V * 

Depositeim^ Stapet hxCy qui Jam pose terga reli- 
quie ... 

_ • * » , ^ 

Sexagirità arinos,' Fontcjo (i)/consolc natus? 

Ad nihil m melius tot rerUm. profidt usu?. 


é(a ^ 
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4 ■ ' ' , 

) ' ^ » 

Magna (t)quidem, sacris quas dat prasceptalibelliSf 

Vfdrix Fortunas Sapientia • Ducimas aucem io 
Hos quoque felices, qu? ferre incotnrooda vitae ' 
Nec jaflare Jugura vita didiccre magistra. 

V 


• . ^ 

Quas tara festa dies, ut césset prodere furem, ' 

• ^ « 

Perfidiarli , fraudes , atque oninì ex crimine lucrum 
Quaesifum, et partos gladio velpyxidenuminos? 25. 
Rari quippe boni: nomerus vix est. totidenay quot 
Thebarum (^) portae, vel diviiis ostia Nili. 

Nona (4) aetas agitar, pejoraque ssecula ferri 
Temporibus ; quorum sceleri non ìnvenit ipsa 
Nomen, et a nullo posuit Natura metallo. Ja* 
Nos hominum Divumque fidecti clamore ciemus, 
Quanto Faesidium (5) laudar voca.lis agentem 
Sportula, DÌC| senior ( 6 ) bulla dignissìme, nescis 
Quas habeat veneres aliena pecunia ? nescis 
Qimitua simplicitas risum vulgo rnoveat ) cum jj 
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Esjferienza a rinforzar la tempra 
. Di dcbU alma? Alci precfetti e norme 
Dà nelle sacre sae siibliifii carte. 

Per trionfir dei mali e dì fortuna,* 

Saggezza di /agion. Pur saggio é asiai,' 

È di felicità parte non lie^è 
Colui possedei che non tenta indarno 
Scuoter dal collo del destino il giogo j 
Éd' i travagli a Sopportar dì vita 
^i vita. stessa alla palestra. apprese; 

Su via^ qùal giorno é mai sì santo in. cui 
Non veggansi scoppiar furti o rapine ^ 

Prodi, perfidie i infami lucri | ed oro. 

Dì ferro acquisti, o di veien retaggi? 

Pochi, i buoni son pochi; e tanti appena 
(^ante di Tebe efàn le porte ^ o quante 
Son le bocche del .Nilo: é secol questo 
Di quòl dei ferro as^ai peggiore Natura 
Non ha metal si reo^ lion ha la lingua 
Nome che tanta nefandezza adegui. 

P noi) se alcun ci mancai uomini e Dei 
Invochiamo, a vendetta alzando un*grld0f 
Che con tal non applaude in mezzo al foro 
A Fesidio caustdicq il cliente ^ 

A cui la mancia il .gorgozzule allarga é 
D? vegliardo da dondoli i non sai 
Ancor di quante veneri trabocchi 
11 denaro degli altri, e non t'accorgi 

Quanto s’attragga di sghignazzi e befic ~ 

^ > aa i 
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Exfgii a quoquam ne pejeret, et putet ulHs 
Esse alìquod Numen tempHs , araeque rubenti?. 
-Quondam ioc indigena vivebant more, prius^ 
quam . ' 

Sumeret agrestem posico diademate falcem 
Saturnusfugiens: tunccum (7) Wrguneula Judo, 40 
Et pris^atus adhuc idaefs /uppiter antris^ 

Nulla super nubes convìvia Coelìcolarum, 

Nec puer iliacus , formosa nec Herculls. uxor 
Ad cyathos ; et /am siccato neflare tergens 
Brachia Vulcanus Ifparaea nigra caberna^ 45 

Prandebat sibì quisque Deus, nec turba- Dcorum 
Talis, ut est hodie; contentaque sidera . paucis 
Numinibus miserum urgebant Atlanta {8) minori 
Fondere; nondbm aliquis sortltus triste profundi 

Imperfum^aùtsìcula torvas cumeonjuge Pluton ; 50 

\ * 

Nec rotj., nec Furlos , . nec saxum , aut vulturis airi 
Poena; sed iofernis bilares sine regibus umbras. 
Improbitas ilio fuit admirabilis xvoi 
Credebant hoc grande nefas, et morte piandum 
Si juvenis tretulo .non assurrexerat ^ et si 5; 
Barbato cuicunque puer; licet ipse videret 
Plura domi fraga et ma/ores glandis acervos. 

Tarn venerabile erat precedere *quatuor annis^ ' 

aa 4 
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•/ 

Primaque (9) par adeo sàcrs lanugo seneflaef 
Nunc si depositutn non inficietur anaicus, 

Sì reddat (io) veterem cum tota asrugine follem. 
Prodigiosa fides, et thoscis digna (ti) libellis,. 
Quseque corotìata lustrari dcbeat agna.' 

£gregium san^lumque vìrum si cerno, (i») bimeravWì 
Hoc inonstrutn puero , vel mirandis sub aratro ' 
Piscibus inventis, et foetaB conjparo malsi 
Solltcicus, tanquam lapides effuderìt imber^ 
Examenque fij) apium longa consederit uva 
Culmme delubrf, ' tanquam in mare fluxerit amn« 
Gufguibtts miris> et laftìs vortice torrcns. 70 


Intercepta decem quereris sestertià fraude 

< < 

Sacrilega. Quid si bis centutn perdrdit alter 
Hoc arcana modo? majorem tertius illa 
Summarn» quaro patulac vixiceperat angulus arcas> 
Tarn facile et pronuoi est Superos contemncre te- 
stesi ' 75 

Si mortalis idem nemo sciata Aspice quanta 
Voce neget, quae sit.iìfti constantia vultus. 

Per Solis radios Tarpcjaque fulmina jurat, 

Et Martis frameam, et Girrhsei spicula vatis; 

/ 
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E'I biondo pelo alla canuta barba. 

Or se un amico di negar non osa 
L' affidate monete , e te le rende - 
Nella lor borsa rugginose intatte* ^ 

Prodigio è questo da ripor nei fasti . 

Degli aruspici etruschi » e che domanda 
il sacrificio d’ un’agnella. Io certo 
Se scontro un uomo immarólaio é santo 
Ne strabilio così qual se vedessi 

Un bambin di due teste, ò dall’aratro 

Scoperti peKi, o d’una mula il parto: r 
E sto sospeso, e all’augùre mi volgo, 

Come, per pioggia lapidosa,. o sciame 
Di pecchie sul comignolo d’ un tempio 

In racemoso grappolo pendenti. 

, Or di*, meschino, e dr che gemi? Uri cmpi^ 
Ti rubò con sacrilego spergiuro ^ 

Dieci grossi sesterzj: e che dirai 

S* altri rubonne colla stessa frode 

Dieci no , ma dugento ? E un terzo ancofa 

Somma cotal, che conteneala a stento 

11^ scrigno capacissimo: sì poco 

Teme il malvagiò il tcstimon de* Numi, 

Quando non siavi chi sei vegga in terra! 

Vedi con quanta bocca, e con che faccia 
Tosta c sicura ci nega il fatto: attesta 
I rai del Sol, i fulmini Tarpei, 

D’Apollo i strali, lo spadon di Marte, ' 

Le freccie della Diva cacciatricc, 
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Ed il tridente dì Nettun ; né omette 
L*arco d’ Alcide, c Tasta di Minerva: 

Per quanti in somma -micidiali arnesi 
Ha T armeria del del giura, e gli sfida. 

Che s’egli é padre, griderà: S* io mento . 
Possa veder del figlio mio la festa , 

Cader dal busto, e divorarla io stesso, 

Esservi mn Nume che dispensi e regga 

I destini del mondo avvi più d*uno 

Che ’l nega , e crede che gli umani eventi 
Sieno un gioco del caso, e che Natura 
Con cieca forza le vicende alterni 
Della terra e del ciel: con tal pensiero . 

Sccuro il mariuol mente , né teme 
Toccar quell* are che in suo cor deride»* 

Altri ’daTciefo del delitto occulto 
Teme la pena, e crede ai* Dei j pur egli 
Spergiura al par dell* altro e seco stesso 
Così discorre ; Del mio corpo faccia . . , 

Iside ciò che vuol, mi dia sul viso 
Anco del sisero suo, non me ne curo. 

Purché mi resti quella grossa somma. 

Che nego, c tengo; una sciancata gamba, 

II fistolo il 'parietico ^ son poi ^ ' 

Così gran, mal da contrapporsi al bene- - ; 
Della ’ ricchezza ? Lada stesso, io credo, 

Se pazzo non divenne, esser vorria ' ' 

Più gottoso che' povero; veloce ' * > 

Pianta che vai contro la lame? Eh foglia 
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Per calamos venatricis pharetramque pueIlaE> 8ó 
Perquc tuutn, pater Mgzi Ncptune, tridentcm; 
Addìi et Herculeiw arcua, hastatnque Mìnervae, 
Qutdquid babent telorum arnjatnentaria coeli . 

5i vero et pater est : cotnedam , inquit, flebile nati 
Sinciput clixi, pharioque madentis (14) aceto, 

• ♦ * e f 

« ’ 

Suntj.Fortunae qui casibus omnia ponant^ 

* , 

Et nullo credant tnundum rettore, rooyeti , . 

Natura volvente viees et lucis et anni; 

Atque ideo intrepidi quaecunque aitarla tangunt . 

V 

Est alius inetuens , ne crimen pana sequaturv, 
Hic putat esse Deos, et pejerat, atque ita secuin; 
Deceroat quodeunque volet de torpore nostro 
Isis, et irato feriat mea lumina. (15) sistro, ; 
Dummodo vel caecus teneam, quos abnego, nnm- 

ipos 0 ^ ^ ^ • 

Et phthisisXt^j, et vonaicae putres, et dtmidium 

crùs 

Sunt tanti ? Paiiper locupletem optare podagraro 
Ne dubitet fi?) Ladas, si non eget Anticyra, ncc 
Archigene, Quid cnim velocis gloria pianta 
Prastat, et esuriens pisaa (18) ramws oliva? 


i8ò j A tv il A jcnr* 

tJt sic biagtia (19), tameti certe lenta ira Déo^btB 
est. . ' lóò 

Si curane igietìr CuhÀòs {Munire fìoccate^^ • 

Quando ad me vcnient? Sed et’ exorabilc numetì 
Portasse èxperlart solet hìs ignoscere . Multi 
Comtnitturìt eadetn diverso crìmina fato:' 

I 

Illd crucem sceleris pretium tulit^ hic diadema, i 
Sic animum diras trepidùm fOhìiidine Culpac 
Confirmanc . Tunc te sacra delubra vocanfteni 
Praecedlt, trahere imo tiftro^ àc veitare paratus* 
Narfi cum magna inalai superest audacia caussae^' 
Creditur a multis fiducia. Mimutti agir ille^ tto 
Urbani (to) qualem fugitivus scurra Catulli^ 

Tu miser excUmas, ut Stenterà vincere possisi 
Vel pOtius quantum Gradivus Homericùs : Audis, 

Juppiteryhacc» nec labra moves^^ Cum rtiittere voceiìi 

# * 

Debueras, vel marmoreus^ vel aheneus? autcur i 
In carbone tuO charta pia tbi^ra doluta 
Ponirous, et sedum vituli Jecur, albaque porci' 
Omcnta?Ut video, nullum discrinleri habendum est 
' Efiìgtesf inrer Vestras statuarpque (ar) Vaselli. 
AcCipe qUac centra valeat solatia ferre, lafo 
Et qCfi n^c Gyntcos , nec Stoica dogmata legit 
A Cyoicis (a a) tunica distaniia , non (aj) Epicuruoi 
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D’ulivo eleo non placa il ventre. — Ah ttmì^ 

Il del ti punirà. — Sia grande ; é lenta 
L’ira del cielo, e se punir vuol tutti t 
1 peccatori 9 avrà faccende assai, 

Pria dì giungere a tne^ Chi sa? fors’anco 
Fotran placarsi i.Dei: sempre costanti . 

Non son nell* ire sue; la colpa stessa 
£bbe talor faro diverso; a qt^esto 
Fruttò una croce, una coroni a quello.*— 

Da tai pensieri confortato, affoga \ 

Ogni temenza, e al temipio ove 1* appelli 
Ti segue, anzi precede, e insulta, e sfida: 

Che baldanza sfacciata in causa rea ' 

f 

Tien luogo di ragione , .e sembra a molti 
Fiducia d’innocenza. Ailor' tu mandi ; 

» k 

Grido quasi di Stentorei Gran Giove, * 

Tu l’odi, e non .fai motto, e stai lì ritto,, 

Quando dovresti dal tuo marmo istesso 
Scagliar voce tonante? A che noi dunque . 

Siam sì pronti a versar sulle tue brace 
Le manate d^incenso,.e a regalarti 
Ghiotti bocconi di vitello p porco?, ... 

Fra le tue statue, a quel ch’io veggo, t quella 
Del più vano mortai non.c’é divario 
Di sorte, e son lutt’un Vasello e Giove, 

Calmati amico, ed i conforti accogli 
Ch* offre il buon senso : non esige il caso 
Ch’io ricorra alla Stoa, né al Cinosargo, 

Né all’ orto, d’ Epicuro, il qual pur solo . 

/ • ^ 
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Coti acqua ed erbe si credea beatd« ? " 

Sefbinsì questi medici sublimi 

Alle mortali inferhoità ; tu puoi ‘ v 

Senza perigliò presentar la vena > 

Anche a un allicvò di Filippo; Or odi: 

/Se in tutto il mondo noti accadde un fatto' 

/ Più novo e detestabile 5 mi tacciò j 
Battiti il petto j acciacca il volto /chiudi ' . 

ÙscJ e fenéstre^* c ti tapina e gemi* 

(Che un furto nelle case é maggior luttd, 

Che uri fùneral domestico: qui finto 
Non é il cordoglio, né ai congiunti bastai 
Graffiar il lembo della vesté, e gli occh) 

' Stropicciar colle dirà,' aifin d'estrarne ' * 
Qualche stilla d* umor: forato scrigno s , . 
Con lagrime Veridiche si piange;) 

Ma se di tal querele é pieno il foròf 
Se una scrittura d* obbligo,* in più luoghi 
Letta e riletta,' si ributta e nega ♦ 

Dallo sfrontato' debitor, quantunque • ' 

-Lo' convinca il caratt'eref e T imptonta 
Della scelta sua gemma : a che tai lezi , 
Schizzinoso mortài,* e con qual dritto ^ 
Pretender puoi d* esser tu solò esente 
Dalla sorte coriiun ,' corrie se fossi 
li figliuoliri , della gallina bianca^ 
r(oi vili poili e di vii uovo usciti? • ’ 

Guarda là massa dei delitti ènormi, ^ 

Che scansi intorno, e aÙof saprai qual grado 
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SuspiciC cxìgui laetuiti planraribus horti. 

Curentur dubii medicis roajoribus àgrf: 

Tu Venam (14) vel disoipulo committé Phllìppui 
Si nullum in cerris catn» detestabile fa^utxl 

9 

Òsteiidis,- tacco f ned pugnis caedere pedus : . • 
Te vetój nec plana faciem contundere palnaat 
Quandcquidem accepto claudenda\st Janua damnoV 
Et majo;c^i5)domus gemitu , m.»jorè tumultu' ild 
Pfanguntur- nummi , quam funera. Nw’mo dolorcnf 
Fingit in hoc casuy vestem' diducere summani 
CootenruSf vcxare oculos faumore coa^o : 

Ploratur lacrimis amissa pecunia veris. 

Sed si cun^a vide^ simili fora piena querela; / 
Si, decies ledis diversaf parte tabellis, 

Vana supervacui dicunt chirographa Ugni, 
Arguit ipsorum quo^ littera^ gemmaque princepi ; 
SardOnycKum, locniis quac custoditur ebnrnis: : 

Te nunc dclicm^ extra communia censes 
Pooendum; quia tu gallinae (a;) filius albas'y. 

Nqs viles' pulii nati infelicibas ovis «r 


K 


Rem patens modrcam y et mediocri bile feiendanr 
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Si fledas ocnlos majora ad crimina. Confer 

« * 

Conduduni latronem^ incendia sulfure coepca^ 5 
Acque dolo, primos cum janua colligit ignes: 
Confer ec hos^ veteris qui tollunt grandia templi* 
Pocula adorando rubiginis, ec populorum, ‘ ^ 
Dona, vei an^'quo positas a i^ge coronas. 

Hacc ibi si noé sunc , minor exstac sacrilegus , qui 1 50 
Radac inauraci femur HercuiiS) et .faciem ipsanx . 
Neptùni, qui bra£leoIam de Castore ducac: 

An dubicct solicus totum conflare (38)Tonancem? 
Confer et artifices, mercatoremque veneoi, 

Ct deducendum corio bovis in mare, cum quo 5 
Clauditur adversis innoxia simia fatis. 

Haec quota pars scelerum, quae custos(i^) Gallicus 
urbis 

Usque a Lucifero, donec lux occidat, audic? 
Human! generis mores cibi nosse volenti 
Sufficit una domus* Paucos consume dieS) et 1^0 
Dicere re miserum, pòstquara illinc vcneris, auJe. 


Quis tumidum guttur miratur in Aipibus? aut 
quia 

In Meroe crasso majorcm infante mamillara? 

' 9 » 
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Merti quel dì che: fremì ; a fronte ponvi 
Prezzolati i srcarj, arse le case 
Con foco e zolfo, le involate coppe • 

. Dai sacri tempi, e le corone e ì doni 
Dei popoli e dei re^tper non parlarti 
Di chi, scaltro non fi , raschia la coscia 
D* Ercole orata, o di Nettuno il petto, 

O fa foglia che a Castore le guancie 
Invernicia d’argento; e qual ribrezzo, 

Se tal ci fu che in liquid* oro ardente 
Tutto Giove stemprò? Pensa agl' iniqui . 
Maestri, dispensieri, e mercatanti 
Di veleni e malie, pensa a quei mostri 
Degni del cuojo, che nel mar congiunti 
Colla men cruda vipera gl? affondi. 

E quanto dissi é ancor picciola parte 
Di quell’ immenso cumulo di futi. 

Che il vigilante guirdìan di Roma, 

Gallico, afflitto, a! tribunale ascolta . 

Da mane a sera. Deli’ umana schiatta 
'Vuoi saper i costumi? agevol fia ; 

Basta una casa : qual più vuoi ti scegli, 

Passaci pochi' giorni , e quando torni 

Stupisci ancor del caso tuo, ti chiama ^ 

Ancora il 'miserabile , se 1* osi. _ . 

Chi suIl'Alpi fc*mai le maraviglie 
Del gozzo d’una donna, o in Meroe adusta 
D* un bambolo che succia una poppaccia . 

Più grossa ch’ei non é? chi mostra a dito ' 

bb 
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In un German .rocchio celeste, e’I biondo 
Crine alle tempie attofdgliato ed unto ? 

Nessun ci avverte j che natura é questa 
Una ili tutti e còmun. Quando appressarsi 
Vede per Tarla una sonora nube 
E un’oste alata ^ alle sue piccoTarme 
Corre il Pigmeo guerrier; ma il fa sua preda' 

• La gru rapace, e lui coU*^arme in alto 
j Si porta' ciondolon: s’una de* nostri 
Vedesse una tal zuffa, a quella 'vista 
'Scoppierìa dalle risa ; c pur nón ride 
Quel popoluccio f che d’altezza appena 
Giunge ad un piede, ed é a tat casi avvezzo# 
Non avrà dunque uno spergiuro, un empio 
Pena alcuna a temer? Poniam che T abbia. 
Traggasi appiedi tuoi stretto fraVeppi, 

E posjto in tua balia , sicché tu possa 
(Può Tira tua bramar di più ?} fa vita 
Torgli a tuo grado: non però T offesa 
Risarcita sarà, nè fia per questo 
Che il rubato deposita ti torni ; 

E sol trarrai da uccision sì vile 
Un piacer detestabile di sangue# 

Ma la vendetta, tu rispondi, é un bciic 
Più dolce della vita. In questa guisa 
Parla T indotta volgo, in cui si desta 
Per poca esci una fiamma; altro t* insegna 
Il senno di Crisippo, e il mite ingegno 
Del buon Talete, e il saggia eroe d’ Atene, 


SAtYkÀ xtit iii 

CsÉirula qais stupuic Gei'mahi lumina j iìavain 
Cassaneciiy et ixiadidò torquenteoi coi^nua cirrò? i 
Kempe quòd hxC illli natura est òmnibus una* 

Ad subitas Thracunì ( là) volucres^ nubettiqUe sobotaoi 
i^ygmacus parvis currit bellator in armis: 

Mox impat hostì, faptuqiie per aera cufvis 
Onguibus a saéva fertur grue* Si videas hoc i7^ 
Gentibus iri nostris^ risu qùatiarei sed illiCjj 
Quanquanl eadem assidue spc£lentur prosila^ ridec 
iberno ^ ubi tota cohors (kde non est altior ùno^ 

/ 
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bìullané (ji) perjuri tapicis, fraudisquc nefandÉì 
t^cEna crit ? Abreptum crede hiinc gravioirc tatena S 
t^rotinus^ et nostro (quid plus velit ira?) necari 
Arbitrio. Manet illa tamen jaftura^ iiec iinquart 
DeposicUm cibi sospes ètit: sed,corpòrc trunco 
invidiósa dabit miniinus solatia sanguis* 

At vindida borium Vita jucuhdius ipsa* l8o 

Nertipc hoc itidodi , ^uorùra praecordia ^ulHs 
Interdum , aut levibus Videas flagrantia caUsis; 
Quantulacun^ue adeó est oCcasio^ sufficit irae* 
Chrysippui non dicet idem, ttcc mite Thaletis 
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Ingcniuoi j dulclqu€ senesi vicinai { 5 fc}Hymetto, $ 
Qui partem acceptae sa va inter vincla cicuta- 
Accusatori noliet dare. Pluritua felix 
Paulatim vitia, atque erroreSvexuit omnes 
Prima docens rédlum sapientia : quippc minuti 

Seitiper et infirmi est animi exiguique vóluptas 19® 

« 

Uitio .' Continuo sic collige, quod vindifta 
Ncmomagisgaudet ,quamfemina. Curtamen Kos tu 
Evasisse putes, quos diri conscia fadì 
Mens habct attonitos, et surdo vcrbere casdit, 
Occultum quuiente animo tortore flagellum? S 
Poena autem ì^ehemens, ac multo sxvior illis, 
Quas et Caeditius (jj) gravis invcnit et Rhada- 
manthus ) 

Nofte dieque suum gcstaré in pedore testem.- 

» * ^ 

Spartano (J4) cuidam respondit Pythia vates, ' 
Haud impunitum quondam fore, quod dqbitarec ao® 
Depositum- retinere, et fraudem jare tueri* 

Jurando: quxrebat enim quas Numinis essct . 
Mens, et an hoc illi facinus suaderet Apollo. 
R^ddidit ergo metUj non moribus: et tamen o- 
mnem (15^) \ ' 

Voccm adyt! dignam tempio , veramque probavit, 5 
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Che avea d’Imezb mei T anima Intinta} 

Né avria voluto della sua cicuta 
A quel che l’accusò darne una parte. 

Odi le voci di saggezza $ inspira . 

Questa i sensi dd retto ^ e a poco , a poco 
Svelle II vizio e Terror; questa ti grida. 

Che vendetta è piacer d’anima inferma} 

Rilassata , tapina : e per .provarlo 
Questo ti basti j che nessuno al mondo 
Più che la donna di vendetta ha sete; 

» m f 

Ma puoi chiamar, puoi tu credere esente 
D’ogni castigo il scellerato, a cui 
L’anima consapevole scompiglia - • ^ 

Pensieri e sensi, e lo tormenta e strazia 
Con occulto, flagcl ? , Pena più cruda i 
.Che quella di Cedicio e Radarnanto, 

È’ portar nelle viscere confitto , .. 

La notte e/1 dì de’ suoi delitti arcani . ; 

“tl testimonio autèntico loquace. 

Dubbioso uno Spartan s’egU potessé . .. j . 
Ritener un.deposito , e la frode 
Salvar collo spergiuro, osò consigli<J‘ 

Domandarne all* oracolo,: rispose . * ; 

La Pitia irata I che sì grave eccesso 
Non sarebbe impunito. Egli a tal voce 
Rese la somma, da .timor sospinto, ' 

Non da zelo del giusto; c non per tantcì.; ^ 
Della sacra cortina il fatai detto ^ 

Verificò; ch'egli, né sol, m.a- insìeifte i 

bb i 
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Colla famiglia e colla schiatta intera, 

Si spense in breve. In guisa tal punisce 
La sola voglia di peccare il cielo; 

Né a torto già, che chi d’un gran delitto 
Cova il pensier, già del delitto è reo. 

Che fia poi se'l compisca? AHor qual morte 
Di sua vita é peggior? Turbato ed egro, . 
Pace non ha, piacer non gusta; ingrata. 

E’ a lui la mensa j per le fatici' il varco 
Mal trova il cibo , inaridisce il vino 
Al $uo palato , ed ha persino a schifo 
La saporosa dell’ Alban vecchiezza. 

Succede al dì notte più rea; le sponde * ^ ' 
Stanca del letto colle volte, e quando - 
Cede alfin al sopor, viene a turbarlo, 
Terribil vista! il profanato tempio, 

L*ara del Nume offeso; é quel che'l core 
D’una gelida man par che gli stringa, 

Te vede, te; Timagin tua già fatta 
Sacra e maggior delta tua forma, il piede 
Gli tien sul petto, e a confessar lo sforza* 
Vedi quest* empia razza ad ogni . lampo 
Trerharc, impallidir! sol che da lungi 
Oda un leggiero/ brontolar di tuono 
E’ Vicino à svenir; che non dal caso, 

O dal conflitto di rabbiosi venti * • ^ 

Crede uscita la folgore , ma scesa * - * 

E spedita ,dal ciel p^r giudicarlo, 

E punir con celeste aperta pena 


/ 
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ExtmSas tota pariter cum prole dotnoquè. 

Et quamvis longa dedu£li^ gente propinquis. ' 

Has pàtitar poenas peccandì sola voluncas. 

, Nam scelus intra se tacitum qui cogìtat ullutni 

Fa£ti crimen habet. Qnod si conata peregic^ aio 

Perpetua anxictas, nec mensas tempore cessat, 

Faucibus (36) ut morbo siccis, interque molares 

Difficili crescente cibo; sed vina misellus 

Exspuit ; Albani veteris pretiosa senedus 

Displicet: ostendas mellus, densissima ruga j 

Cogitar in frontem» vclut acri dufta Falerno. 

Nofte brevem si forte indulsit cura soporem , 

Et toto versata toro Jam membra quiescunt ; 

Continuo templum, et violati Numinìs aras, 

Et, quod praecipuis mentem sudoribus urger ^ 2x0 

Te videt in somnis: tua sacra, et major imago 

Hutpana turbar pavfdum , cogttque ficeri. 

Hi sunt qui trepidante et ad omoia fulgora pallent, 

Cum tonat: exanimes primo quoque murmurc eoe!?; \ 

Non quasi fortuitus, nec ventorum rabie, sed 5 
» 

Iratus cadat in terraSy et vindicet* ignis. 
llla nihil nocuit ? cura graviore timetuc 
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Proxiraa tfmpestas; velut hoc dilata sereno. 
Prastered, lateris rigili Cutn iebre dolorem * . 

Si caepere pati, missu>m ad sua coirpora morbum 
Infesto credunt a. I^untine: saxa Deorum 

Haec et tela putanc. Pecudcm spendere sacello , 

/ 

Balantentij et Laribus cris.utxi proiuittere galli 
Non audent. Quid enim. , sperare >noccntibus aegrJf 
Concessum ? . vcl quas non drgaior hostia vita ? , 5 


Mobllls et varia' est ferme natura nialorum. 

< , 

Cum scelus admittunt) •superest constantia:: quo^ 

f 3 S • >’ . . • N ' • > • • 

iAtque nefas, tandem inclplunt sentire peraÒis 
Criminibus; Tatnen ad piores natura recurric . 
Damnatos, (ìxa et tnutari nescia. Nam quis 
Peecandi finem posuit sibi ? quando. re<?epit 
Ejeflum semel attrita de fronte ruborem? 

Quisnam hominùm est, quem tu contentum vidc- 
rls uno 

Flagitio? Oabit in laqueum vestigia noster 
Perfìdus ) et nigri patictur carceris uncum , 5 


) 
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Il nemico del del. Che se per sorte 

Ne restò illeso, non però rinfranca 

Gl’infermi spirti; la minaccia intese 

Nel primo scoppio, or già 1* effetto attende# ^ • 

Se poi lo colga vigli febbre, c acuta 

Doglia di fianco , egli é spacciato: il. Nume* 

Quel morbo gl* inviò , son quelle doglie 

I suoi sassi, i suoi strali» Ei neppur osa 
Tentar d’ impietosirlo , offrendo in voto 
Morbida agnella , né implorar rajutp 
De* suoi Lari domestici col dono 

Di ben. crestato gallo. E qual mai puote 
Un infermo sacrilego dal cielo 
Sperar soccorso? e qual vittima pura- 
Non c più di costui di viver degna ? 

In due punti diversi é da se stesso 
Discorde il tristo: al concepir del fatto ^ 
Ruminarlo, eseguirlo, audace c fermo: 

Non si tosto il compì-, che ne risente 
L* ingiustizia , Porror, peri gl} , e danni# 

Non s’ ammenda però; la rea natura 
Torna al natio costume. E chi mai pò^e 
Da se confine ^’proprj vizj? o quando 
Lo scacciato roissor fece ritorno 
Air.incallita rugginosa fronte? 

Quando fu mai che il malfattor contento 
Fosse d*un sol delitto? E ben, fa’ core: 

II diskal che ti gabbò, tra poco 

In qualche. laccio incapperà: T attende 


Digitized byGoogle 


?94 


IL deposito. 

Carcere tetra, o un’isola romita 
Nei scoglj dell’ Egeo , sede d’esiglj 
Pari alla morte. Avrà costui,' sta* certo,, 
Pena condegna, e attesterai con gioja. 

Che se lento al punir, non però privo 
Fu mai d’occhi e d’orecchie alcun dei Numi. 
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Aut maris /Cgapi rupeni) scopulosque frcquentes 
Exsulibus magnisi Poctia gaudebis amara 
Nominis invisi; tandemque fatebere lascus 
Nec surdum (}7)f oec Tiresiam quemquam èsse 
Deorum. 
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S A ,T I R A VII. 


X (tj Fonte)© Capitone fu console sotto Nerone insieme co* 
Ca)o Yipsanio Oia contando dopo questo consolato anni sessan- 
ta della vita di Calvino > ne risulta che questa satira fu scritta 
Vanno a* dell* impero d* Adriano. 

(z) Può aver , dice Giuvenale , grande influenza nella fer- 
mezza d* animo la disciplina della filosofla^ ma nondimeno anche 
la sola esperienza della vita può bastare a insegnar la rassegna- 
zione , e renderci superiori alle avversità. 

(3) Tebe di Beozia avea sette porte. Quindi U tragedia di 
Eschilo intitolata, I tette a Tthe m 

Non è certo quel che s* intenda per questa nona età • 
Forse è un* espressione allegorica presa dalle età delVuomo . Po- 
sto che a questa si assegnasse pel termine un centinaio d*anni > 

' potrebbe questa dividersi tir dieci età , sicché la nona comincias- 
se- agli anni 90, e terminasse nei 100. Ora essendo questa l’età 
della decrepitezza e della dissoluzion della macchina, il poeta 
diede'acconciamente il nome di nona età a quella che suppone 
prossima all* Intero sfasciamento morale . ' Non trovandosi però 
menzionata altrove questa divisione d* età per diecine , alcuni in 
cambio di nona leggono nunc , 

(5) Una sportala di alta voce, una sportala che grida, una 
sportala che loda è un personaggio , che non potrebbe figurare 
fuorché nella fiaba delle tre melarance . Questa frase bizzarra , 
tradotta nella lingua del senso comune , equivale alla seguente x 
noi aitiamo un grido più alto di quello che manda un cliente 
per applaudire all’aringa d’ un avvocato, il quale gH dà la spor- 
tula giornaliera perché lo lodi a bocca piena. Par che la rettori- 
ca delle parole non sappia trovar bello un sentimento^ se non lo 
presenta sfigurato colle sue figure scolastiche . 

(6) Vecchio fanciullo, degno perciò di portar al colfo la 
'iullay insegna di quell’età, in forma di cuore. 

(7) Chi sa dirmi se con questo lungo squarcio Giuvenale ren- 
da più odiosi gl* increduli , o più ridicoli gli Dei £* certo che • 
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é’églì àveisc zvvko il finè occulto di scussré c autoriiztré gii 
IpefgJuri , ami i inisìrrcdcntl , rtoti potei acegliere il migliof mcx* 
lo deirenumeratione di queste cadtafóvolé religiose; torsè pc- 
iò l’autore non intese che di notare, la differenza tra 1 primi se- 
toli e *1 presente rispetto alla ètedenZà ,* ma la sua smania eter^ 
na d* amplificar tutto non gli lasciò pensare agli effetti della 'sui 
ftmplihcazione , e del modo con cui viene èspoita • Egli lion 
Inostra nemmed d’ avvertirò , .che quei dettàgli ' sulla fi uovi cor- 
te celeste sembrili contraddire ipettaménte al di lui assunto ;■> Co- 
me potevano gli domini credere, che heì tertip) hon vi foeseró 
Deli se questi erano cotanto cresciuti di numero i èd'o^nunof 
esigeva j suoi sagtidcj ? Vorrébb^/forsé dirò , che quinto più la 
auperstiiione ò àccresciùtà, tanto scemò la religione > Ciò po- 
trebbe esser ben pensato nella Religione sola degna di questo no- 
tne ; mi quali erano nel paganèsinlo i confini tra là religione c 
la superstizione / quali i cirattet! distìntivi dell* una e dell* al-» 
tra / quali i fondamenti legittimi di questo culto? quale' il cor- 
po destinato à vegliate perchè si conservasse nella sua integri- 
tà? quale la'Critica òhe depurasse le tradizioni e<Ki fotti? Satur- 
no che castrava il padre , e che fu poi detronato dai-^lió, era 
forse degnò d*un ossequio religioscr più di Giòve re /- £ Giuno- 
ne verginella meritava ella più rispetto di Giunone adulta c regi- 
na^/ Non V* era mezzo i o il paganesimo dovei rinnegarsi tutto ^ 
n goderselo, tutto così come stava con le sue 'ridicolaggini con- 
naturali c ascitizie. Del -resto sarebbe una ricerca non menu ctt* 
tiosa che interessante è istruttiva iMndagaf nelle òpere de» dot- 
ti e celebri scrittori dell* antichità quali fossero don prctisione 
le loto idee sulla religion 'nazionale / leciti dei nostri non san- 
no abbastanza stupirsi udendoli parlaré con apparènza di ottima 
fede dei loro Dèi dà commedia. 'Altri servendo ai loro sistemi > 
da qualche trattò scappato alla loro penna amano di crederli j co- 
me li chiamano, spregiudicati^ è pòco meno che spiriti forti -del 
paganesimo .' Io per me credò che esaminando meglio t là natu^ 
ta dell* nomo , é le loro opere in particolàre ,- secondo là classe 
e oggetto di ciascheduna ,' si troverà che le opinioni erano il 
eònfiitto, o il risultato d’una mìesColafiza variamente -modificata 
di tre princip),- la credulità , là ragióne , e la òputela . La prima 
ifiifitlata col latte', inculcata daIl*edueaz.ione > alimentata ' dai 
viti e dalle cerimonie , acconipagnàta da terrori e’d abborrimenti 
ad un solo cenno contrario, Corroborati dall* abitudine dovei é\* 

\ 
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rtnir aecetstriamentè non già una pertuasione , ma un tentò • 
Quatta parola batta a far intendere quanto tia disuguale anche 
nelle nienti più ferme la lotta fra la sensazione e il ràgionameo<^ 
to X e con quante radici ella si abbarbichi al cuore per allacciar 
iiuentibilmente lo spirito. La ragione si sTìluppa, ma tardi, nò 
Hi tutti allo stesso gtado ; s* avanta a passo lento , trova 1 pò* 
•tl già occupati dalla sua rivale i ha quasi ribretxo di $t ^ sofi-* 
etica contro se stesta > e talora si persuade d'aver torto sol per* 
chè brama d'averlo* 1 più sensati ed onesti doveano senza dub«« 
bio esser colpiti dall' incongruenza di varie tradizioni volgari, 
ma queste faceano parte d' uii edilizio troppo imponente per ar«* 
rischiare a sconcertarlo o disci oglierlo ^ £ poi qual preservare ò 
'quale escludere di tante favole religiose tutte equipollenti d'au^ 
torità ì Adottarne alcune/ qual fluttuazion nella scelta/ Higet* 
tarle tutte.' qual vacuità, qual deserto! Un mondo senza Dei ì 
qual orrore / Il politeismo aveva ingoiata laDivinitli , r;è questa 
«i conoscea senza quello. Ciò che per noi educati da una sana 
filosofia, e sopra tutto illuminati* dalla Crazia si affaccia tostò 
come una verità evidente ^ non era per i pagani che un’opinion 
problematica. Cosi la ragione imbarazzata ed incerta , mal fidan* 
dosi degli altri e non abbastanza di. se, vergognandosi d'esser 
credula , e temendo d' esser empia, dovea andar vagando fra le 
abitudini dell' educazione e i barlumi del buon senso,* e solò 
continuando ad aggirarsi per questa selva Incantata,' spar^ di 
Ceni € di larve , si permetteva talora di sterparne qua e là alcun 
ramo, o di abbattere ùnsT qualche pianta , che ficea più d'inciam# 
po a' suoi passi. Finalmente la cautela prodotta dall* oggetto del- 
la sieurczza personale , e della riverenza di riti inviscerati nella 
tocietà consigliava anche i più liberi a< secondar in parte o in 
tutto le usanze del volgo, e talor anche a mostrarsi tanto più 
«uperstiziosi quanto meno erano infetti della supérstizione coma** 
ne\ Da questo impasto d* idee risultalo 1’ espressioni ambigue c 
contradittorie di cui abbondano gli autori classici , il dir troppo ‘ 
o troppo poco, l'azzardar il più a 1* intender meno ^ il gitttr 
cosi alla sfuggita un principio senza spingerlo alle conseguenze, 
o. il sostener una conseguenza senza rimontar a un principio, 
il far dello stesso Giove ora uria Divinità f eologica , ora un es« 

. sere confuso colla materia, ori^ un personaggio eroicomico.. 0 
popolo sacrificava agli Dei aflfinòldi placarli o sedurli, e non cer- 
cava di più. 1 begli apiiiti li de ino perJlbcrtitiaggio , c gli 
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adoravano per leggerezza . I fuganti teatrali gl! «chernivtno per 
mover a ri«o la plebaglia, c ^ ne facevano li zelatori per tra- 
max la morte di Socrate: i^poeti non d’altro solleciti che del 
diletto e deir applauso volgare , checché si credessero interna- 
mente, fomentavano una religione che apriva cosi larga carriera 
all* immaginazione e alla loro arte: i filosofi piu saggi siconteii- 
tavano di dubitarne privatamente ,* e i Maghi , ; Brami , i Misti- 
ci , i Gnostici, che si fanno uno studio di render fanatica la 
* stessa ragione, autorizzavano le tradizioni per assoggettarla', -e, 
per dir cosi , amalgamarla coi loro idoli religiosi ; e mescolando 
colle favole popolari- le loro favole metafisiche , resero la filoso- 
fia più enigmatica, e la teologia più imbarazzata e incurabile , 
appunto perchè in nn caos di erzori aveano sparso qualche ba- 
gliore di verità» Il distinguere tutti questi componenti che cam* . 
peggiano confusi nell* opere degli autori antichi, e il dedm^con 
precisione qual fosse 1* idea dominante o predominante nel loro 
spirito, domanderebbe molta sagacità, e darebbe luogo a molte 
riflessioni importanti . 

- 'Ma per tornar a Giuvenale vedremo in progresso di questa 
satira ch'egli distingue -con finezza le due specie d’incredulità, 
la speculativa e la pratica: e vedremo poi nel fine ch’egli si di- 
chiara in fondo buon- Pagano, benché non forse pienamente or- 
todosso . £’ visibile eh’ egli.non, sapea dar-fede a quello sciame 
di Dei e 5eni!dei , che popolava l’Olimpo, e che amava anch’egli 
di ridere alle loro spese : ma quali al suo tribunale fossero esclu- 
si e quali ammessi , cosa ei credesse esserci di vero nel Pagane- 
simo, e a quali insegne lo distinguesse dal falso , non ce lo di- 
ce , e forse noi dicea nemmeno troppo chiaramente a se stesso . 
Quindi è che il suo stesso imbarazzo non gli lasciò abbastanu 
conoscere il modo e le misure di spiegarsi in un argomento co- . 
si delicato* Egli andò tropp’ oltre sul principio se no» volea ren- 
dere l’amico incredulo, e si mise troppo addietro nel fine se 
volea farnC'un apostata del Paganesimo» ■ ^ . . 

•'(8) Sì credeva buonamente che Atlante sostenesse sulle sp;il- 
]e il cielo. Non c questo .un saggio di scienza astronomica chci 
gareggia. egregiamente coll’ elefante degl’indiani che sostien la 
terra, e colla testudine che sostien l’elefante 

(^) Il sentimento era superfluo, l’autore volle anche ren- 
.derlo oscuro ..Voleva >egli dire, che i giovani di primo pelo era- 
no tanto rispettati dai fanciulli, quanto, lo etano 1 vecchj dai gio- 
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▼sul di primo pelo. Ma colle sue frisi incomplete e monche 
presenta un senso di apparenra contradittoria , E’ permesso in 
^losofia r argomentare ah ahsur/io, ma nella logica dello stile 1* 
obbligar i lettori a dedurre il senso d’ un passo dall* assurdo op- 
posto c un* assurdità sema scusa. 

(10) Se ti rende la borsa puntualiiientc con tutte le sue mo- 
nete, rese rugginose dal tempo. 

(11) 6li Etruschi erano maestri classici nella scienza d’ e- 
«piare i prodigi . 

(li) Qiiesto prodigio potea bastare. No, egli ne presenta 
«ette , e occupa appunto ben sette 'versi . Dìvìtìus mufrai l 

(ij) Uno sciame di api aggruppate in forma di grappolo pen- 
denti dalla cima d’ una casa o d* un tempio, o anche da un al- 
bero vicino, 'si prendeva per augurio funesto. Bisogna aver ben 
ja testa scompigliata dalla superstizione per cavar presagi di 
«ciagure da un insetto mellifico , e che inoltre figura un prodot- 
to così delizioso. Non dovea questo prendersi piuttosto per un 
pegno d’abbondanza c prospciità Il bello è che Plinio istesso, 
parlando delle api , dopo aver detto che dispo^Te in questa for- 
ma ostenta fuctunt privata et puhl'tca , vi aggiunge con gravità , 
jaepe exprata 7nagnis eventi bus , E questi c,que! Plinio , che nel 
piincipio della sua Storia Naturale parla espressamente da Pan- 
teista ; oh andare poi a conciliare insieme lo ipirho fnrte e 1» 
femminella! Ciò serve a comprovare ciò che s*è detto poco fa, 

(14) La circostanza dell’ allesso inacerato non serve che 2 
render ridicolo ciò che doveva destar ribrezzo. 

(15) Il sistio erà uno strumento a corde posto in mano del- 

la Dea Isrde , che fia.gli altri suoi aitiiLuti aveva anche quello, 
di mandar malattie 2 quello e a questo. la Dea eia padrona di 
servirsi (bel suo strumento come le piaceva m/ gllo : ma si sa- 
rebbe creduto ch’ella dovesse usar il sistro dandolo sulla resta 
piuttosto che sopra gli occhj . ^ 

(16) Quest* c crearsi dei mostri per armeggiar centro loro . 
Fuvvi mai alcuno così pazzo dall’ avarizia , che si contentasse 
espressamente d’ esser tisico o tubercoloso , purché fosse ricco ì 

(17) Nome del cursore il più famoso dell’ anrichlt"à * 

(18) Pisa era lo stesso che Olimpia città dell’ Elide nel Pe- 
loponneso celebre per i suoi giuochi . 

^ (19) Di questo discorso poco edificante 1 * autore si riseria 
nel fine a far una confutazione piena ed insigne • 
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(10) Come a dire: costui contraffA il vero, come il aervd 
f’uggit'vo nella favola di Catullo il mimo. L’epiteto d*i:rhaf 7 us h 
lo stesso che urbìcus , di cui s’c parlato. Sat. 6, v, 71, 

(11) Nella satira 16. del nostro autore si trova mentovato un 
certo Vasello declamatore , di cui si parla con dispreLLo , e gli 
5Ì attribuisce un cuttre dì mulo. Forse costui avrà avuto 1 ’ impii- 
denla di farsi riaiarc una statua , la quale doveva esser divenu- 

* t 

ta oggetto di scherno. Del resto il Giove idolatiìco era ben de- 
gno di questo aiiiaro sarcasmo. Ma non peitanto questo lin- 
guaggio c assai mal sonante in un Pagano , che non conosce al- 
tri Dei che di questa tana, c ben più atto a incoraggiar l’em- 
pietà di quellochè a generar nell’ amico quella fiducia ch’ei pur 
voleva inspirargli nella giiistiiia celeste . E’ vero ch’egli lo met- 
te io bocca al suo Calvino trasportato dalla passione ,• tua qual 
è r uomo religioso, che sì compiacesse di ripetere a sangue fred- 
do le bestemmie spiritose d’ un libertino ? 

, (zi) 1 Cinici e gli Stoici aveano le stesse massimè' di dot- 
trina , e si distinguevano propriamente solo nell’abito, usando 
i primi la tunica, c gli altri no. 

(z;) La voluttà d’ Epicuro consisteva nella tranquillità equa- 
bile deir animo, e nella vacuità dalle passioni . Egli amava la 
viti e gli alimenti ortensi, e Seneca stesso rende giustizia alla 
sua esemplare fmgalità . Ella era così singolare , che al suo detto 
per contrastar di felicità con Giove gli bastavano acqua e polen- 
ta. l,a fallace unicità del vocabolo fece sbagliare *»1 senso dell,* 
idea e nell’ opinione c nei fatti . Gli uomini di mondo ne abu- 
saiorro per giustificare la loro intemperanza , i filosofi della 
scuola per sopraffar un antagonista , che avea peccato contro l* 
Crusca, usando un vocabolo vecchio In un senso^ nuovo. La ca- 
bala degli avversari si fortificò coi disordini dei falsi seguaci j al- 
fine Epicureo divenne sinonimo d’intemperante , ed Epicuro seu- 
la iiuinaginarlo fu conve-tito in Epicureo • 

(i£f) Il tuo male c Ic-ggiero, e per guarirti basta aqche un 
medico volgare come son io. 

(15) L’ ipocrisia del lutto nel funerali è tratteggiata con vi- 
* ^ * 

vacità , ma il dettaglio c troppo lungo per una parentesi. 

(zé) Si parla del debitori, ma questo nominativo l’autore l* 
ha creduto superfluo-. Se costoro dicono vane, e superflue ( non 
sarebbe più proprio suppasrc?J le scritture di loro pugno ip-* 
presse in tavolette incerate. 
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' '(^7) provctblo s'c conservato sino al tempi nostri, ben> 
che una gallina bianca non sia così gran rarità . 

• (x8) L’ esageraiionc va al di là di tutti i confini . Per f'ondct 
una statua d’oro, c specialmente di Giove che doveva esser pili 
grande d’ogn’ altra, ci vuol altro che le poche ore notturne che 
sono in balia d’ un ladro . 

(19) Rutilio Gallico, che fu prefetto di Roma sotto Domi- 
iiano. 

(jo) Questo esempio potea bene omettersi , non solo perchè 
più favoloso che storico, ma* perche inoltre non fa al caso ; poi- 
che sé ì Pigmei non sì stupiscono d’ esser portati in aria dalle 
gru , devono però stfiliare e tapinarsi come appunto facca Cai-' 
vino. .Quuiiquam è improprio, poiché la frequenza di tali spet- 
tacoli è appunto ciò che fa che nessuno rida . 

• (ji) Tutto il pezzo seguente sfno* al fine della satira è dop- 
'piamente insigne e per la sublime moralità , c per la dignità 
deir eloquenza . 

y 0 ^) 5 f>crate . Imetto era un monte dell’Attica po{io!ato dall 
àpi, e ricco di mele. Spero d’ esser entiató nel senso di Giuve- 
nàle . Egli si contentò di farmelo travedere, cd io mi compiac** 
^ui di espriinerlo . 

(3/) Giudice crudele sotto Vitellio . 

, (34) Il fatto è raccontato da Erodato. 

O5) Apollo dunque inspirava veracenaMite la Pitia , c V ora-^ 
colo di Delfo presagiva il vero, ed il giusto ; e se quel di Del- 
fo, perchè no quel di Dodona, e d Aminone ec. e se gli oraco-* 
li erano 'veri , perchè no tutto il resto / P osse'tv, al v.40. 

(36) Si sarebbe permesso di buon grado all’ autore di omet- 
tere questi cinque versi su i dettagli del cibo e del vino, par** 
" ticolarità un* po’ bassa in tanta gravità del soggetto . 

' (37) Questi Dei non eran altri che quelli del Paganesimo : 

dunque ognun di essi eia un Nume \ero lugittimo » ministro del- 

provvidenza, e degno ugualmente di culto. Perchè dunque 
«sin da. principio parlarne in modo dà invitare a farsene beffe/ 
Perchè tutto fosse coerente , e la satira in ogni senso perfetta , 
doveà dirsi, e alfine eonfessarsi , non i tuoi Dei da scherno, ma 
^sièrvì uri Dio solo e verace che non è nè cieco nè sotdo , e 
in un'modo’o nell’altfó non lascia inai impunita la malvagità * 
Vi ì* esservaz, so^raìcHata i 


4-4 


^ / 

1 " \ 
>X> 

♦ i • 


DV J U N II 


J U y E N A L I S 

I 

A Q. U I N A T I S 

S A, T Y R 




•N \ 


* ’< 


S A T Y R A XV. 


' 3 ** 

' V I - 

' f <* t 

^ « h 

• ts. f 




i« '* 


V 


S « PERSTIT IO, 




/ . 

( 


* t ' 

* > V 


Qufs nescit. Volasi Blthynice, qualia(.)dci«ens 
iEp.yptus portenti colai ? Crócodilon adorai 


DIgitized byGoogle 


V 



satira vili. 


IL FANATISMO, 

I 

'ARGOMENTO. 

^vntìenè questa la^ narrazione d'* un fatto atroce accadu- 
to in Copto città d^ Egitto , ove si trovava Giuvenaìe ^ 
originata dal fanatismo religioso tra due popoli 
nanti sP Otnbo e di Tentira adoratori di ànit^alì di- 
versi , Dopo un* introduzione piena di sarcasmi sopra 
il pazzo culto degli Egiziani^ si passa alia storia del 
fatto . JQjiei [P Omho spìnti dalP odio nazionale cola- 
no il giorno che quei di Tentira celebravano una fe- 
sta s (Henne ^ è si abbandonavano a una sacra gozzo- 
viglia^ per assaltarli e ìfcgar sovP essi la^^ loro 
Si descrive a lungo la , che cominciando dall0 

pugna passa ai sassi ^ ìndi ai pugnali . La cohchius io- 
ne fu che i Tentiresì ^ rinforzati da toccorsi y muero 
in fuga quelli d^ Omho ^ e che uno di questi essen o 
caduto a terra-) i nemici gli furono sopra y e non con- 
tenti d^ ammafz^^^ trinciarono minutamente y e ne 
trangugiarono ciascheduno il suo. spicchio . L autore 
amplifica P orrore d' un tal delitto y e confrontando i ^ 
fatto con quello dei Vascbni , che si cibarono ancb essi 
di carne umana y specifica la differenza 
stanze ) e prova che nè il loro esempio y ne t 
Umani della Tauride eguagliano P atre cita digit gt^ 
Zj . Dopo ciò si getta in una digressione interessante 
e sublime ìn lode della compassione y inspirata da Dio 
al P uomo insieme colla ragione per distintivo della spe- 
cie y alle quali congiùnte attribuisce V origine , della vi* 
ta e delle affezioni sociali. Termina rivolgendosi con- 
tro Puomo y che più feroce delle bestie è in guerra perpe- 
tua contro 2 suoi simili^ e giunge penino a divorarti^ 

olusio y e chi lìon si qu^ii mostri adori , 

L’insana Egitto? Al coccodrillo incensi 

u 5 
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Offre un tremante; altrì^s* inchina al rostro 
D*una cicogna di serpenti ingorda ; 

Uno schifoso bcrtuccion là v'eii 

✓ 

Scolpito in oro, ove canoro buscò 
II magico Mennon saluta il sole, 

E fra le cento sue porte sepolta 
Giace r antica Tc 4. Il gatto iidora 
Qui la turba, ivi il pesce; invoca il cane* 
Un’ Intera' città , nessun Diana • 

Porri e cipolle violar col morso 
E* misfatto da fuoco. O sante genti j 
A cui negli orti ior nascon gli Dei! 

Mensa non é che profanare ardisca ^ 

Le carni de* lanuti: agnella X) capra 
Se tu sgoztij peristi ; impunemente - . • 
Scanni un uomo a tuo grado, e tei divori. 
Quando io Corcira tra i bicchier narrava 
Un simil fatto il venturiero Ulisse 
Air attonito Alcinoo, e bile e riso 

f 

Avrà mosso in più d’un, come architetto 
Di spacciate bugie. — Né in mar si getta 
Si sconcio carotaio > affé gli é degno . 

D’una vera Cariddi; e che c’infanta 

* 0" ^ 

Di Lestrigoni e di. Ciclopi? e dove 
Pur mai tai mostri? Io crederei piuttosto 
Scilla vorace, e il combaciarsi alterno" * 
De’doe mobili scogli, e le tempeste 
Insaccate nc|Ii otri, c la possanza 
Della magica verga, al di cui tocco 
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Pars hxc: ìlla pavct saturam serpentibus Ibin. 
Effigics sacri nitcc aurea (x).cercopithcci , 

Dimidio magica? resonant ubi^Memnone (3) chor- 

S 

Acque vetus (4) Thebe centum Jjcec obruta portis. 

mie (5) aclurosj hic pfscem fluminis, illic , 

Oppida tota (5) canem veneraniur, nemo Dianam . 

Porrutn et cacpé^'efas viol.ire, ac frangere morsu^ 

O sanftas (7) gentes, quibus base nascuntur in hor- 

tis IO 

Numìoa ! Lanatis animalibus abscinet omnis 

* 

Mensa: cefas illic fetum Jugulare capellae; 
Carnibus humanis vesci licet» Attonito cum 
Tale super coenam facinus narraret Ulysses 

I 

Alcinoo, bilem aut risum forcasse quibusdam 15 

• . 

Moverat , ut (8) mendax aretalogus.— In mare nemo 
Hutic abicic , saeva dignum veraque Cbarybd: , 
Fingentcm (9) immanes Laestrygonas acque .Cydo- 
pas? ~ ‘ , 

Nam citius Scyllàm, vel concurrentia saxa 
Cyaneisfio), plcnos et tempestatibus utres 20 
Crediderim , aut tenui percussum verbcre Circes, 
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Tarn vacui capitis ’populimi' Pbsaca piitaVit ? 

Sic ah’qufsf merito nondirm cbrius, et nìinimum qtti 

* 

De corcyraea temetum duxerat- ama': i\ : * /»i| 

Solus enim hoc Ithacus nullo ‘ sub teste cahebat 4 ’ ' 
Nos miranda qufdem', sed nuper*consule (t i) 7 unto 
Gesta super calidas rcferem-us moenia (ii) Còpti:-’ 
Nos vulgi scelus, et cunftis graviora cothumis* , *, 
Nam scelus a Pyrrha , quanquain .omnia syrnvata * 
volvas^ r "ìT >“ *: ■ ’* ^ 

Nullus apud tragìcos populus* facit i ‘ Acripe’ nostrb 
Dira quod exemplum ferita s* produxerlt xvo* ' * 
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I » .» 
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L' 


t 


' . 


■ *•- . ^ *v' ' : ,j<:i . . 

t 

. Inter finitimos? vetuyfacqtre antiqua siitìulta^,' 
Immortale odium, et nùnqinm sanabile vulnus 
Ardct adhuc Ombos (r et Tentyra r Summus 
utrinque . \ ' . ' . ’ i J5 

Inde furor . vulgo, quod « Nu mina, vidn/or una . . 

Odit uierque iocus; cum solos credat habendos 
Esse Deos quos ipse colit. Sed' tempore festo " 
Alterlus popuH (14) rapicnda occasio cunitis * 
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/ 

I suoi compagni insetolati e lordi 

Fanno un concerto di grugniti. E tanto , 

Di cervel -vuote riputò costui • ' 'I 

Le teste de’ Feaci ? * — In cotal guisa ' ' 

Dovè certo parlar chi non per anco 
Avea negli* oui corcircsi intìnta ' ' 

La sua sana ragion: nd maraviglia • - j 

Che , Io strano incredibile racconto 

Non c* era > alcun che il confermasse. Ór io * 

Fatto atroce diròj ma certo ^ e nato 
Sotto il console Giunio, a cielo aperto^ 

Colà di Copto sulle calde mura j 
Popolar scelleraggine, di cui 

Pari fra quanti mai calzar coturno ’ 

Nessun^ rappresentò. Volgi e rivolgi - 

Tutti i tragici fasti , insin dai giorni 

Di Pirra ai nostri, atrocità sì grave 

Popolo al mondo non commise . Or odi 

Quale la nostra età produsse al mondo 

Di mostruosa feritade esemplo. 

Antica nimistanza i odio immortale, / 

Insanabile piaga e- ribollente - 

Arde tuttor fra due contigue terre, 

Tentira ed Ombo: la primaria causa ' 

N’é un divoto furor, che l’una gente ‘ 

Odia i Numi* deir altra , e lien per ferma 

Soli soli esser Dei quei ch’ella adora. /• 

Erano i sacri, anni versar} giorni. 

Che il popolo di Tentila solca * 

» 

* 

f \ 
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Celebrar gran festa .-^Innanzi ai tcropj 

E nelle piazze si vedean per tutto 
Cene Imbandite 9 ed apprestati letti < 

' Per veglie e cene, ove ^drajati ed ebbri 
Anco il settimo sol talor li coglie: 

Che ancor che sia d* ogni altra egizia terra ■ 
Questa più rozza, di lascivie e lusso . \ 

Non la cede a Canopo. Or questo appunto. 
Parve ai Primati degli Ombiti il tempo 
Di piombar su i nemici, onde turbarne 
La solenne allegrezza : a ciò pur anco 
Gli spingeva il pensfer, che contro a genti . . > 

Di piedi e testa vacillante avrieno* 

Certa e facil [vittoria . In ver qual altro 
“Presagio far, se quelli avean per arme . 

Flauti imboccati da visaccj neri , 

Tazze, unguenti, corone; in questi ardea' 

Odio digiuno e a crudi sfoghi intento? i"- 
Vituperi € minacce, insulti e gridi : 

Son le trombe alla .zuffa ; Jndi la mano 
Incrudelisce e si fa strai : già guancia 
Non solcata di fregi , e intero un naso 
Più non ravvisi; disformate forme 
Vedi per tutto, dimezzati. volti, * ’ 

Ossa scommesse , sgominate bocche i . * . , ' 

Pugna ammaccate in ammaccare , ed occhj 
Sangue grondanti : orrida mischia , e pure 
Sembra ai furenti fanciullesco gioco. 

Perché non anco" ricrear lo sguardo 
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^ • • 
Visa inlmicorum primoribuj ac ducibus; ne ^ 40 

Laetprn hilarcmque -diem, ne magnae gaudìa ,cosna8 

V 

Sentìrent positis-ad tempia et compita roensis, 
Pervigilique toro, quim noÌle ac luce jacentem 
Septimus interdum sci invenic, Horrìda.sahe 
i^gypxus(i5);scd luxuria, quantumipse notavi, 45 
Barbara famoso non cedic turba Canopo* 

Adde, quod et facilis vigoria de madidis, et ^ 
Biaesis atque mero titubantibùs. Inde virorumi 
Saltatus nfgró tibicine,.qualiacunqus 
Unguenta, etflores, multseque in fronte corona ; 5® 
Hinc jejunum odium. Sed jurgia priina sonare 
Incipiunc animis àrdentibus; haec tuba rixx* 

Dein clamore pari concurritur, et vice teli 
Saevit nuda manus: paucae sine vulnere malas: 

t 

Vix cuiquam auc nulli toro certarhine nasus 55 
Integer. Aspiceres jam^cunda per agmina vultus 
Dimidios , alias facies; et hiantia ruptis ^ 

Ossa genis, plenos oculorum sanguine, pugnos* 
Ludere se credónt ipsi tamen, et pucriles ' * 
Exercere acies, quod nulla càdavera calcent* fo 


I 


41 ^ 




Et sane quo tot rlxaniis .millia. turbac,; . . 

Si vivunt omnes? Ergo acrior inipetùs^^ et Janl 
Saxa inclinatii per humujti quaesica IvìCertis ^ c / 

Incipiunt torquerc, domestica seditioni ; 

^ < 

Tela: nec bunc lapidein , quales et , Turnns, et 

AJax, jk ** ' 

Vel quo Tydides (t€) percussit potideré coxam, 
i^Eneae; sed quenv valeant emitcere dextr» - /o 
Illis dissimiles, et nostro tempore narae;' *- 
Nam genus hoc vivo jam decrescebat Homéró: 7 ^ 

:> ‘ . . r: ,r 

Terra malos homfnes nunc educai, atque pusrl-' 

lOS • ^ 1 "i f r* J; Oi 

Ergo Oeus quicunque aspcxit , ridet, et oditv . A 




' r . > I "j 


; r /i 


A diverticulo repctatnr fabula. Postquam 

« • ' ' ^ 

Subsidits au£li, pars altera promert^ ferrum^, / , 

Audet, et infcstis pugnani; instaurare, sagittis j , 

✓ 

Terga fugae celcrf prestanti bus omnibus^;: instate 7 J 
Qui vicina colunt umbrosae Téntyra- paltnaè . ^ ' * 
Labitur hlc quidam, himia formidine cursuni* * 
Praecipitans, capiturque: a'st illuni In plurima sty 
flum , • , , . , I 

Frusta et particulas, ut multis moctu^s imus r,,i 
Sufficeret, totum corrosis ossibus edic ** • • 8 cr 

Viiirix turba ; nec ardenti decoxit aheho. 
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Coi bramati* cadami . Di fatto, - ' 

Che prò condtipxoiì grand' oste In campo 

S’ogni nemico é salvo? Indi più ferve 

L’ Ira nei cor : chinan le braccia , e colti 

Molti sassi dal suol, domestich’ arme 

Di 'sommossa plebea, T un contro l’altro 

Ne scagliano una grandine. Né i sassi • 

Eran questi però con cui Tidide 

Spezzò la coscia al padre Enea , ma quali 

Potean vibrarli le infiacchite braccia 

« 

Di questa etade ; che 1* umana razza . 

Fin dai tempi d’ Omero avea già preso 
A imbastardirsi : ora quant’é la terra ' 

Imputridì dal fondo, e sol produce ♦ • 

Aborti in forza , e in scelleranza croi, . 

E Dio gli guarda con disprezzo e sdegno. 

Ma torniamo in cammin . Fatti, più forti 
I Tentiresi di soccorsi e d’arme. 

Snudano il ferro, e coi pugnali incontro 
Fansì ai hémicT . AH* impensato assalto 
Mal preparati gli. aggressori, in: fretta 
Volgon le' spalle, e vanno in rotta. Un. d’essi 
Precipitoso in suo terrore, .inciampa. 

Stramazza a terra : gli si , accalca addosso 
La turba infellonita, e non contenta 
Di trucidarlo, coi coltelli a prova 
Lo squatra,*lo dimembra e *I trincia,, e fanne 
Pezzuoli e spicchi , onde un - sol morto basti 
Alia rabbia .comun ..Ciascun l’addenta : , 
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Avidamente, e’I si divora, e rode 

Fino all’ ossa j e le succhi^ : e non pensarti ^ 

Che Io spiedo ò\Ìa pentola vi adtìpri, 

Onde si renda incotto e molle: ah troppo 
Fora Pinduglo* e ogni ritardo abborre 
La fame della rabbia, e assai T appaga 
La cruda carne .dcl nemico . O foco , * 

O donò di Prometeo^ o stilla ardente : *r 

Del gran fonte solar, teco ra’ allegro, 

E tu forse con te, che àlmeri non hannò 
Contaminata la tua sacra vampa 
Persi nefando abbominevorpastd . 

Pur qUest^orrida mensa era alle fauci 
'Di quelle, fere' genìal convito • * 

Di saporosa voluttà. Ti basti - . / i 
Questo per prova, che colui che- tardi 
Ultimo giunse, e già trovò consunte 
Le carni e Tossa, volle almeri dal suolo 
Raccorne il sangue, e dalle dita intinte’ 

Succhiar, lambirne colle ardemìTabbra * - 
Anco l'ultima stilfa* E dove, e quando ì 
Tanto eccesso s’intese? Io so che un tempò. 
Prolungarono i Vasconi là vita . ' 

Con cibò lai: ina che? fu quel delitto,^ 

E infamia della sorte : a ciò gli astrinse 
Cruda necessità, mancanza estrema 
D’ogni alimento^ deplorabil fruttò 
D’ interminatò assedio. Atroce caso, 4 

Ma degno di pietà ? ch'orrido oggetto 
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Aut verubus: longum usque adeo tardumque puta-^ 

• * 

Vlt ' 

.Expeftare focòs^ contenta cadavere crudo.. 

Hic gaudcre libet, quod non violaverit Jgnem , 
Quem sumnaa coélì'raptum de parte Prometheus Sj 
Dona vie terris. Elemento gratular, et te 

^ l 

Exsultare reor. Sed qui mordere, cada ver 
Sustinuit, nihil unquam hac Carne* libci)tlus edlt. 
Nain scele.re in tanto ne quaeras^ et dubites an 
Prima voluptatem gula senserie. Ultimus auteiti 9^ 
Qui stetit absumpto }am roto corpore ^ duftis 
Per terram digitfs, aliquid de sanguine gustat. 
Vascones ( 17 ), base fama est, alimentis talibus olio! 
Produxere animasi sed rcs. diversa i sed illic 
Fortunas invidia est, bcllorumque ultima ^ casus- 95 
Extremi, lòngae urrà obsidionis egrstas. 

Hujus enim, quod nunc agitur, miserabile debet 
Exemplum esse cibi: sicut modo difta mihi gens 
Post omnes herbas, post cunfta animalia , juidquid 

\ 

N . » 0 4 

I 

I 
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Cogebat vacui ventris furor, hostibus ipsis 100 
Pallore m , ac tnaciem, et tenues miserantibus ar- 
tus. 

Membra aliena fame lacerabanC) esse parati 

Et sua. Quisnanit bominum (18) veniam dare ^ 

quìsve Deorum - . _ . « 

Viribus abnuerit dira atque immania passis ; 

Et quibus illorurn poteranc ignoscerc manes, ’ 5 

* * 

Quorum corporibus vescebintur? Melius nos 
Zenonis praecepta monent; nec eoim omnia, quae- 
dam - ^ • 

Pro vita faciendà, putat. Sed' Cantaber f 19) «ndc 
Stoicus, antiqui prassertim secate MetellI? 

Nunc totus (io) Graias nostrasque habet orbis 
Athenas: no 

Callia causidicos docuic faconda Britannos: 

De cofiduccndo Icquitur jam rhetore Thule. 
Nobilis ille camen populus, quem dixiraus, et par 
Viftute atque fide, sed major clade (ìj) Saguntus 


IL fanatismo. 


E lagrtcnoso anco ai nemici stessi 
Era il pallor larvale, e la magrezza 
Dei spiranti cadaveri. Distrutta 
Ogni animata e vegetabil esca, 

Che restava a placar del vuoto ventre 
L’ululante furor, fuorché sbramarlo < 

Dell* altrui membra? Ah che le proprie stesse 
Era ciascuno a divorar già pronto! 

Qual uom,.qual Dio potea negar perdono 
A un disperato popolo, costretto 
Da un mal crudele ad un rimedio atroce ? 

L’ ombre, fin 1* ombre che sfamare I vivi 
Co’proprj corpi, avrian potuto* a quelli 
Perdonar la lor morte. E* ver. che .a“noi « . -, 
Detta precetti più severi e santi - . . 

La scuola di Zenon: no, per la vita ' ' 

Tutto non lice. Il so: ma chi s’aspetta 

^ 4 « * « 

Da un.Cantabro uno Stoico? e ciò nel tempo^' 
DelPaniico Metello? All’età nostra / ; ' 

Men sorpresa farla tanta virtude, 

Or che deli’ arti .ornai d* Atene e Roma* 

E* pieno il mondo. La faconda Gf.llia 
Va trasformando i barbari Britanni / 

I ‘ 

In forbiti causidici, c fin anco 
Vuole il retore suo T ultima Tuie. 

Scusa necessità, fermezza pnora 

Questo popolo adunque;* e ancor più ch’esso. 

Quel di Sagiitiio , che fedele a Roma 

Volle pria che sleale esser distrutto, 

dd 
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/ * 

Vincìtor del nemica e di se stesso. 

( 

Non ha tal scuse l’empia tur^; insana 
pi quella rissa era la causa: e dove 
La p;’nurla\ l’assedio?' A questa terra 
Ceder ben dee di crudeltade il vanto / 

La Taurx^ara:’ ivi alla Dea selvaggia 
Che quel rito inventò (seppur dr fede 
Le memorie poetiche son degne) v 
Del sciagurato forestiero il sangue 
S’offiia : ma basta almen di più non teme 
Oltre il Coltcl la vittima; af sepolcro 
Ne resta il. corpo. E allor che Parsa Egida 
Languita y e ’l Nilo . nel suo letto inerte 
Negiva ai campi, le benefich* onde^ 

Non fu sino un Rusiride contento 
Del s orificio ? né bastò questo 
Per far abt^ominar tiranno c Nume? 

Dunque ciò che non fero in cor di Cimbri,. • 

Di Sauromatiy Britoni, Agatirsi 

Odio e vcndeùa , or lo poterò in questa 

Vii ciurrha imbelle, a veleggiar sol forte 

Scopra uno schifo dipinta argilla 

Sut natio fiume? Ah non v’é pena al monda 

Che sì nefanda scelleranza uguagli 

D’^un disumano popolo, per cui i 

Son gemelle tra lor Pira e la fame. 

Santa Nitura,^ pur nelPuomo hai posta 
Dolce e tenera il cor,, tu che gli fessi 
11 dono delle lagrime, che figlie 
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Tale quid cxcusat; Macotidc (n) saevlor ara i 

iÉgyptuS; quippe illa nefandi Taurlca sacri 

0 

Invenerix, boonties (ue*j%nì quasi carminai tradunc 
Digna fide credas) tantorri rmmoiat; ultérius nit, 
'Àut gravius cultro tiniec hosuà^. Quis modo casus 
tmpulichos? qux canta (ames ^ infestaquè vallò; laò 
Arma coegerunt Cam deceslabite monscr.um 
ÀudeCe? Anne aliàni (il) terra Meniphicide siccai 

Invidiano faCerént nolenti surgere Nilo? 

^ • 

Qua dee terribiìcS Cimbri, nccBritones (24) unquanì| 
Saùromataeque truCes ^ auC immanes Agathyrsi , j 
Hac saevic Cabic imbelle et inùtile yulgus^ 

Parvula (^s) fiftilibus solitùn» dare - vela'pBaselrs^ 
Et brevibùs pi(Xx rerriis incumbefe testaé • 

Nec poénam sederi ihvenie'Sj neC digna parabi^ 
Supplicia hispopulis, iti quorum metlte pares sant i Jò 
Et simiics ira acque fanies. Mollissima* còrda 
tìumario generi dare sq Natura fatètur ^ 

Qu 35 lacrymàs (17) dedit: base bostri pars optima 
.i . sensus < 




I 
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Plorare (zS) ergo Jubet causam dlcetitis amici, 

Squalloreinque rei, pupillum ad }ura vocantem S / 

. Circumscriptorem , cujus. manantia. fleiu. . . 

Ora puellares faciunt incerta capilli. ♦ • 

Naturae imperio ^jemimus, cum funus adultx / ' 

Virginis occurric ; vel terra clauditur -infans 

Et minor igne rogi. Quis enim. bonus, et face dU 

gnus (29) X40 

Arcana, qualem Cercris vult esse sacerdos, 

Ulla aliena sibi credat mala? Separar hoc nos • 

» 

A grege mutcffum} acque ideo veneràjrfle soli 
Sortiti ingenium, divinorumque càpaces, * 

*w. 

At^ue exercendis capiendùque artibus aptì, i 
Sensum a ccelesti demissum traximus arce , 

i 

Cujtis egent prona et cerram speAancia. Mundi 
Principio induUic communis condicor illis 


/ 
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^on d! pietà, senso miglior dell* alma; 

Tu sei, che chiami le pietose stille 
All*uom sui ciglio, se ì disastri intende 
D’un desolato amico, o se rimira 
Un innocente da calunnie Oppresso^ . 

In sozza vesta squallido e dolente 
Tratto in giudizio , o un tenero pupillo,' 
^fte ingombro il volto dai dimessi crini, 
Stigliato, ignudo I al tribunal piangendo 
D* un perfido tutor chiede vendetta ; 
Imperioso di natura istinto 
Gemer ci fa nello scontrar ìà bara 
D’ una donzella al talamo vicina ^ 

O d*un bambino j a cui l’età non ahcò 
Permette il rogo; che qual é nel mondo 
yero onest’uom, né di pWare indegno 
Di Cerere la face , il qual non creda 
Mali suoi gli altrui mali? £* questo il setisò 
Che l’umana 'natura onora, e scevra 
Dalle torme de’ bruti a terra inchine 
Col muso e colle voglie: a lor concesse-' 
Dell’universo l*ar(;luteito eterno 
Aura vital i non giT'^wìsante spirto é ~ 

Dono é questo dell’uom, raggio celeste. 

Dal ciel disceso^ che T ingegno alluma ^ 

E’I risveglia a ragione i e lo feconda 

D’alti concetti, e le divine cose j 

E’I Nume augusto a contemplar l’innalza: 

Perché l’uom da tal lume acceso e scorto 

dd t 
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Scernesse il vero , e ’I racglzo , e s' addestrasse 
Air opre di virtù, del bene airartij 

Onde un coll* altro di fraterni, affetti 

• # 

Fatto commercio, di disperse turbe 

Formasse un solo popolo concorde 

D’ amici e di congiunti a dare intesi 

Pietosa aita al misero che langue 

Per acerba ferita, o a fargli schermo * 

Del proprio corpo: infin che volte in tutto 

Le spalle agli antri e alle bo^aglie aivite, 

' Travi a travi congiunte e tetti? a tetti, 

Alzasser case di securi sonni. 

Tranquillo albergo, e quindi poi sorgessi ‘ 
Ordinata città , presidio e seggio 
Di comun sicurezza , a cui difesa 
Vegliasser pib che. mura e torri e porte, . - 

Fraterna caritadc c patrio zelo* 

Tal di Natura era il voler; ma ora 
' Maggior concordia tra le serpi istesse 
F* che tra noi: fera non nuoce a fera, 

Che la divisa di conformi macchie 
Porta sul dosso: qual Jeon più forte 
Tolse la vita al debole? in qual bosco 
Spirò cignal d’altro cignal pei denti? 

Tigre con tigre ha pace, orso con orso* 

Non cosi r qom ; non basta a lui che volto 
Ha in uso d’arme micidiali il ferro, 

Da cu! solo traean vomeri e marre 
Gli antichi fabri, onde vibrarlo in petto 
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Tantum animas, nobis animum quoque; mutuus 
ut nos 

AfF^us petere auxilmm, et praestare Juberet, ayo 

f 

Dispersos(jo) trahere in populum , migrare vetusto 
De nemorcj et proavis'habitatas linquere sylvas; 
Edificare domos, laribus conjungere nostris 
Teflum aliud, tutos vicino limite somnos 
Ut collata daret fiducia; protegere armis 5. 

Lapsum{}i), aut ingenti nutantem vulnere civem ; 
Communi dare signa {\i) tuba, defendier iJdem 
Turribus, atque una portarum clave teneri, 

Sed jam serpentum major concordia : parcit 
Cognatis maculis sirailis fera. Quando leoni i^o 

V 

Fortior eripuit vitam leo ? quo nèmore unquam 
Exspiravit aper majorùs dentibus apri? 

Indica tigris agit rabida cum tigride pacem 
Pcrj^tuam: ssevis inter se convenir ursis. 

Ast hominl ferrum leihale incude nefanda y 
Produxisse parum est; cum rastita et sarcula tantum 
Assueti coquere, et marr is ac vomere lassi 
Nescierint primi gladios extendere fabri. 


ii4 
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Aspìcimus pòpulos, quorum noi^ sufficit irsC' 
Occidisse aliquem ; sed pecora , brkehia , vultum 170 
Crediderint genus esse cibi. QVd dieeret ergo^ , 
Vel quo non fugeret, si nunc haec monstra yideret 
Pythagora^? cunCkis anlmalibus abstinuJt qui 
Tanquam bominey et ventri (J j) Indwlsit non omne 
legumeni^ 
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Del suo fratello; un. popolo trovossi 
Cui parve poca e debole ^vendetta 
L’uccidere un nemico, e le sue membra 
Credè specie di cibo. Ah che diresti, 

Tanto vcggendo mostruoso eccesso, . 

Divin saggm di Samo^ a cui fur sacre 
D’ogni animai quanto dell’uom le Carni! 
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. ' satira vili. , 

< > ■ / ' 

t 

^ (t) Gluvenale disse egregiamente: Chi può adorar una be^ 
stia non è che un patio spacciato • Ma la pania fisica non è !• 
stesso che la motale . Quella è una 'malattia involontaria, que- 
sta vien da noi ; ella deriva da un’ idea mal concepita lo da una 
conseguenza mal dedotta, e in tal senso è preiio dell’ opera' il 
ticercar, I origine della pania Egizia come dell* altre,* giacché 
non dee mai uscir di mente all’ uomo V human i nihìl a me'kìie^ 
ttum ftHo* E veramente difficile ehe alcuno de* nostri, popoli 
«dori una bestia in anima c in corpo : ma una bestia ih corpo 
umano fu adorata più d*una volta o per amore o per fona . 

(z) Scimia colla coda i 

(j) Eravi In Tebe d'Egitto una statua di Mcnnone lavorata 
con tal artifiiie, che colpita dal raggi del sol nascente manda- 
va un suono come di cetra , Questo macchinismo dovea parere 
iin' operaiione magica'. Cambise nellaspedizione d’Egitto la mu- 
tilò. Quindi 'il dtmidio del testo. 

(4) DÌ questa Immensa^ città parlò prima Omero nel JT. 9. V, 

V oiservaz, a quel luogo , . 

(^) I Essi erano còsi sacri che chi ne avesse ucciso alcù* 

no anche a caso era per legge ammazzato sul fatto senza processo •' 

Chi brama aver più distinte notizie delle bestie adorate c' delle 

adoranti può consultar Erodoto , Strabene, e Plutarco .' Quest*' '* 

ultimo par che voglia far Un poco la corte agli Egiziani , poiché 

nell* indagar 1* origine dei *varj culti animaleschi vaneggia più 

che non filosofa . Quanto'può' dirsi di più ragionevole o verisi- 

mile su tal proposito si troverà ' in una Nota alla dissertazione' 

del Sig. Court de Gebdlih sull* allegoria • Dissertazioni Omeriche 

T. I. P. 2 . p. 5?. • " ' • ^ 

» ^ 

^ (f) Veggasi con- quarsen'satezxa si burli il Bergier di questa 
ammirazione di Giuvenale i nel fine della Nota citata .' " 

( 7 )‘Un araator dell* orto e de* suoi prodotti parodiò questo 
verso cangiando 1* ironia in epifonema .* ' ‘ " 

O sanHas nere gentes qume' numlnM in torti s 
Hata colunt l ' ‘ ‘ " '' 
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(t) Termine derivato dal Greco aresc» , pUcet , t da h^os , 
Novellatore che non cerca che d’ intratrenere costando fole . 

{.9) e r^ltre seguenti sono le avventure del faggio 

/d* Ulisse, che neir Odissea si fanno raccontar da quell’eroe aj,, 
la mensa d’ Alcinoo. ' 

(xq) Scogli allf imboccatura del Solforo Tracio, detti anche 
anticamente S im piega M , vale a dire tozzanti infitme , perchè tc* 
duti da lontano facevano questa apparenza , ' 

(il) Quinto Giunio Rustico fu console l’anno 3# deirimpera 
di*. Adriano ..Questa particolarità jfissa 1 * epoca della satira^*' F. M 

(iz) Città, dell* Egitto Superiore detta da Plinio < htdìc^rum 
Jirahtcarufnqt:t nifrcìutn Nilo proximttm empori um » Credeai .'Cbe . 
Giuvenale si trovasse in Egitto perchè fu colà rilegato sotto ap- 
parenxa d* onore col titolo di Prefetto d* una coorte militare , e 
ciò in pena d* aver in una satira punto la soverchia potenza de- 
gl* istrioni , e il loro favore alla corte. Questa opinione? nqn è 
fondata ehe sopra un’antica vita di Giuvenale scritta da un Ano- 
nimo. Qual fosse Timperatore che facesse questo strano onore 
ni nostro poeta, il biografo non lo dice , e si esprìme con si po- 
ca precisione, che diede motivo ad altri di credere èh’ei fosse . 
stato esigliato da Nerone, ad altri da Domiziano. Ma il nome 
del console Giunio dimostra, che^se fu realmente rilegato in 
Egitto ciò non potè accadere che sotto Adriano. Io però riftet- 
tendo alle circostanze riferite dal biografo , e al suo modo di 
esporle, non so. dlfeodetini dal sospetto che questb csigUo di Giu- • 
cenale sia piuttosto una cohgettura azzardata che un fatto certo. 
>lon mi mancherebbero ragioni plausibili per avvalorar il mio dub-^ 

l>io , ma basterà questo cenno agli eruditi per esaminar meglio 
la cosa , e decidere con più fondamento se un tal aneddoto me* 
fiti d* esser ammesso con piena fede. 

,(13) I Tentirìtl, secondo Straboine , erano l soli che perse- t 
gttitas*ero c uccidessero i coccodrilli adorati da tutti, gli altri 
per pei . Plutarco nel trattato d’ Iside c d' Osiride riferisce un* 
altra guerra religiosa di questa specie fra quei di Cinopoìì.t di 
Licopoli , città del lupo e città del cane , che a stento potè ca* 
aer sedata dall’ autorità dei Romani . 

(i4j Non si dice quale del due fosse l’aggressore , ma da ciò 
che segue apparisce eh* erano gli pmbiti . 

(15) Intendi non l’Egitto, ma questa parte della provincia* 
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(1 6 ) tt, L. 5. ^ 

(17) I Vaiconi popoli della Spagna, ov* è ora 11 regno di )Àa« 
iarra , avendo nelle guerre civili di Roma sostenute le parti d! 

•' Sertorio , assediati da Quinto Metello, c ridotti all’ estremità 
per mancanza d' ogni specie^ di vitto, piuttosto che arrendersi 
al nemico soffersero di divorarsi 1’ un 1’ altro . ' 

(iS) Giuveriale è troppo caritatevole in tanta atrocità. Va- 
lerio Massimo dà una sentenza più giusta parlando dei Nomanti^ 
ni , che si abbandonarono al medesimo eccesso • Nulla est in bis 
necessitatis excusatìa!^ ^ nam quthus mori licuit , sic* vìvete necci Je 
• non futi , 

(19) L* autore prende per Io stesso popolo i Cantabri e i Va- 
sconi / come contigui, e dell'origine stessa . Var} popoli di Spa-* 
gna si segnalarono ugualméntc in questo eroismo antropofago . 

(io) Qiicstì tre versi non' possono prendersi che per un sar- 
casmo ironico sull’ alféttazione di letteratura gtecà c ’fatina in“ 
trodotra per vanità nelle nazioni più inette. E* vero chela Cal- 
ila era colta da molto tempo , c Marsiglia e Lione erano già ce- 
lebri ,• ma la Bretagna d* allora era ben diversa dalla presente/ t 
La divisa dal mondo ultima Islanda ( Tuie ) 
era ancor più divìsa dalla filosofia c dalle lettere . E poi che ha 
da far una scuola di rettorièa col disprezzo della morte a fronte 
del povere ì e qual rapporto tra una declamazione scolastica e 
il sacrificio di Regolò ? Giuyenale sarebbe ben ridicolo se non 
avesse inteso di ridere. Chi s'apea meglio dì lui sé i Romani tr- 
cicolti fossero perciò assai disposti a morir di fame per la virtù. J 
(zi) Sagunto. altra città della Spagna si rese attamente me- 
morabile nella storia di Roma . Nella spedizione d* Annibaie 1 
Saguntìni indomabilmente costanti nella fedeltà verso i Romani, 
dopo un assedio di nove mesi in cni soffersero' tutti gli orrori, 
finalmente, come dice Livio, versa in raiiem fide ^ alzarono 
in mezzo alla città un innnenso rogo, e trucidatisi di propria 
mano, con tutte le loro sostanze vi si scagliarono sopra. Lo 
Storico nou' aggiunge la particolarità qui riferita . Essa non è 
nemmen verisimiie r giacche chi è cosi fermo di perire non perr- 
aa a prolungar la vita con un mezzo cosi nefando. Gìuvenale ha 
gran torto'^d’ aver messo del pari vìrtute aiqut fide i Saguntìni ed 
j Vasconi , non facendóli superiori che nella strage. L’azione di 
questi mostra anche nell’ ultima estremità un tenace cibasse at- 
taccamento alla vita / quella degli altri ha tutto il sublime che ' 
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^uò dare utìa tnagnanimità sovrumana, c una fedeltà dispcràtt • 
Anche 1 * oggetto dei Saguntini è più nobile che quello dell’ al- 
tro popolo . I Vasconi furono fedeli ad una /aaionc , i Sagunti- 
*i allottato. 

(aa) Si accenna il barbaro instituto della Chersoneso Taurica 
("ora la Crimea^ di sagrificar sull’ara di Diana tutti gli ospiti che 


colà capitavano • 

(ij) Il senso proprio di queste parole è il seguente. Potreb- 
bero essi far altro, o di più, se tutto l'Egitto fosse in procin- 
to di perir dì fame’ per l’universale siccità di molti anni (come 
.appunto accadde sotto Busiride), e non avrebbe ciò bastato per 
conciliar al Nilo una massirna odiosità Avverto però che con 
■questo sentimento egli sembra dire, che nel caso di questa estre- 
ma siccità gli Egiiiani sarebbero compatìbHi se si fossero cibati 
di carne umana, giacche l’^wwe alìum non può riferirsi che al 
fatto dei Tenfiresì posto immediatamente di sopra. Mc sK^come 
nemmeno sotto Busiride non si andò più oltre che il sacrificio » 
parmi che avrebbe giovato di più all* intento di Cìuvcnale 1 in- 
sistere su questa circostanza . Io perciò nella versione volli omet- 
tere i tre versi quis modo casus cc. già per se stessi superflui ; 
con che 1 * anno aliam non si riferisce più all' atrocità di Tenti- 
la, ma si rapporta naturalmente al sacrificio di Tauride , c forma 
un senso coerente all’ oggetto , alla storia di Busiride , e fora 
anche all’intendimento di Giuvenale ,* il quale non sarebbe im- 
possibile , che malgrado i versi interposti , nello scrivere il suo 
mnne aliam fo$se tornato col pensiero alli Tauride , che avea la 
sciata un momento fa. 

(24) Srìtones , i Britanni della Caglia; Àgatbyrsì, popoli 

della Sciala . . - 

(25) Le diramazioni del Nilo, dice Strabono, si navigavano 
cos'i facilmente che alcuni popoli Egizi usavano schifi d argilla . 
Questo andar a diporto sul Nilo come noi diremmo in gondoletta , 
Giuvenale lo dà per indizio dì gente scioperata, imbelle e di 
niun conto; ma una particolarità sopra, i Tentiresì da noi sòl 
tanto accennata nella nota al v. 35 , e che qui giova riferir per 
disteso coHc partile di Plinio il naturalista ( L. 8. n. 3 ^) 

che questo popolo avea in qualche punto un coraggio e una ra 
vura utilissima, ed inoltre in ciò almeno un buori .c ^ ^ ^ 

superiore a 'quello degli altri suoi nazionali. 

„ vi anche una rana d’uomini nemica di questa be va. 


* 
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codriilo,) nel Nilo l^esso y i Tentiriti , cosi detti da ni>Mso1é 
di questo nome* La loro statura è picclola.y mala presenta di 
j, spirit:> è in questo sol uso aoirniiabile . Tei tlbile quella tbeséia 
* chi fugge , fugge chi insegue ; ma hìun altro popolo los^ 
j, atfrontarla fuorché quest’uno* Si gittand essi a, nuoto nel 
if fiume , e ballando loro sul dosso come si fa coi .cavallf , 
mentre quest} rivolgono il capo all* insù e spalancano ' la gola 
per morderli , cacciata loro in boccai unà. clava, ne tengono' 
j,.cou fortà le due cstrernìtA. à dritta e a mancty è/ serrei»dose<< 
ne come di fréni gli spingono a terrà cattiyi* Talora»: aifchtf 
yi spaventandoli colla loro voce gli, costiingono a vomttiréts 
,, corpi ingoiati di fresco per 5c(>peUjrli * Perciò a quella! sola 
„ .isola i coccodrilli non osano accostarsi nuotando , anzi il sold 
y, fiato dell’ alito d*un Tentirica li caccia in fuga/, come quel 
yy dei Psilli i serpenti • 

(i6) Qui comincia > é và quasi sino al fine, uno squarcio toc« 
cantc > sublime, filosohco, c che fa grande onore all’ umaoitir , 
dal carattere di Giuvenale; Ma come mai non sentì »egli''c he 
questi niiovà sèrie di sentimenti meritava^ che il lettóre fosse 
Risvegliato con qualche tratto più vivo,- e sopra ,tutto.che non 
«I dovea comiinciarla a mezzo il versò, con un ,tuoi>o uniforme 
come se si continuasse il medesimo discorso , c il médesiin'o sta*^ 
fo dell’anirna? Anche nelle conversazioni, nel passaggio da un» 
serie all’altra di sentimenti ò d* affetti , non si prelude con 
qualche interjezione , non si cangia il tuono delia voce, nonsi 
atteggia il volto variamente, non si accompagna .il discorso coi 
gesti più animati? Il movimento è anche materia dello stile, è 
quello che deve infonder allo scritto* 1’ azione che malica *‘ Nel- 
lo stile non v* é niente d’ inutile/ non v’ è semiminima senza 
il suo effetto * , ' 

C^7) Sentimento vero c divino. Le lagrime sono fglie delli 
pietà, e chi dice pietà dice il più bel fote dell’anima; umanU 
tà, compassione , amore , carità , soccorso , difesa e consolazio* 
ne del rtiìserì, perdono*, clemenza, generosità , tutto è compre- 
so in quésta parola • £’ un detto antico che la giustizia abl>rac^ 
eia in se stessa tutte le virtù : questo detto' conviene ben me- 
glio alla pietà . Q^uella é figlia della legge', questa della natura. 
Del resto questo solo tratto fa il più grande elogio al carattere 
di Giuvenale, e Io giustifica delle imputazioni di misantropìa e 
d* atrabile. Non senfe pietà dei miseri* chi non sente amore dei 
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Ottoni ^ e scili ima ì buoni non può non dotoatare 1 malvagi . Ùilti 
Sgorgo di bile onora. «n bel cuore quanto una Tcna di lagrime i- 
i^ueati sono due rami dèlia stessa fonte , che hanno solo ùd sa- 
per diverso . Gl* impeti , i trasporti, le imprudenze dei biiónl 
sono ben più sicuri garanti dell'onestà, che la cifcospeiio'ne 
thìsnrata ed ignobile di quell» anime fredde e raccolte ,• che di- 
cono e fanno tutto pet cakolo. Esse fanno il mal senza scusa/ 

e il ben senza merito • ' 

(zS) Non pafmi che 1» autore abbia Usato gran finezzd nella 

circostanza dei casi che sogliono eccitar la compassione « Se n# 

• faccil il ragguaglio colla versione poetica. 

' (19) Nel sàcrificj di Ccrèfc Eleusina i portatori della fiaccò, 

la dotresno esser petsone della più illibata integrità . 

(jt>) E’ bello Taver dedotto dallà compassione il sistema 
deli* organizzazione sociale t pure parmi che ci sia^qualche con^ 
fusione tra il principio eh* è* la compassione , e la ragione eh* è 
-U mezzo. Io ho cercato di distinguer con più precisione Videe, 
e dt metter un po* più d’ordine e di gradazione in questo pro- 
gresso . Veggasi lai versione cominciando 'dal v. zij, e raggua- < 

gliandola ai-testo v. ^ 

(ji) Farmi che per. questo armh debba intendersi non le ar* 
me, ma le spalle: e la ferita nominata nel verso seguente deve 
credersi d* una fiera piuttosto che d* un altro uomo.* 

(fz) Se v’era bisognò di trombe e dì torri, è’ erano dunque 
anche allora guerre , violenze , pericoli, e il ferro non si lavo- 
rava soltanto per farne marre ed aratri , JLa Natura avea forse da- 
ta all* uotrio* W'coùipassìone solo perché si esercitasse unicamen- 
te verso i popoli della stessa origine ? Si « cercato nella versio- 
ne di allontanare o modificar queste idee . 

(jjJ Che importava questa aggiunta? Pittagorà si astenevi 
forse dalla fava perchè la credesse animata? 
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